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LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 


DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 11 febbraio 2014, n. 72. 


Regolamento di organizzazione del Ministero delle infra- 
strutture e dei trasporti, ai sensi dell’articolo 2 del decreto- 
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135. 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, ed in particolare 
l’articolo 17, comma 4-bis, lettera e); 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 


Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, re- 
cante disposizioni urgenti per la revisione della spesa pub- 
blica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure 
di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 
bancario e, in particolare, l’articolo 2, comma 1, lettere a) 
e b), che dispone la riduzione, in termini percentuali, degli 
uffici dirigenziali, di livello generale e non, delle relative 
dotazioni organiche dei dirigenti e di quelle del personale 
non dirigenziale; 


Visto, in particolare, il comma 10-ter dell’articolo 2 del 
predetto decreto-legge n. 95 del 2012 secondo il quale «Al 
fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto dal 
comma 10 e dall’articolo 23-quinquies, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del pre- 
sente decreto e fino al 31 dicembre 2012, i regolamenti di 
organizzazione dei Ministeri sono adottati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mini- 
stro competente, di concerto con il Ministro per la pubbli- 
ca amministrazione e la semplificazione e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. I decreti previsti dal presen- 
te comma sono soggetti al controllo preventivo di legitti- 
mità della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, commi 
da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi 
decreti il Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà 
di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere 
dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa 
di avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento 
di organizzazione vigente»; 


Visto l’articolo 1, comma 406, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228, recante le disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabili- 
tà 2013) che, tra l’altro, dispone la proroga al 28 febbraio 
2013 del termine di cui all’articolo 2, comma 10-ter, del 
decreto-legge n. 95 del 2012; 


Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, re- 
cante «Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiet- 
tivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni» 
ed in particolare l’articolo 2, comma 7, che dispone il dif- 
ferimento al 31 dicembre 2013 del termine previsto dall’ar- 
ticolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95; 


Visto il decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante 
«Proroga di termini previsti da disposizioni legislative» ed 
in particolare l’articolo 1, comma 6, che dispone «Il termi- 
ne del 31 dicembre 2013, di cui all’ultimo periodo dell’arti- 
colo 2, comma 7, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, si intende rispettato se entro la medesima data sono 
trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione gli schemi di decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui all’articolo 2, comma 10-ter, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. I decreti sono 
comunque adottati entro il 28 febbraio 2014, previa delibe- 
razione del Consiglio dei Ministri (...)»; 


Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e, in particolare, 
l’articolo 3; 


Visto l’articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e successive modificazioni ed integrazioni che isti- 
tuisce 1’ Agenzia per le infrastrutture stradali e autostradali; 


Visto l’articolo 11 del decreto-legge 29 dicembre 2011, 
n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 feb- 
braio 2012, n. 14, il quale stabilisce che 1’ Agenzia per le 
infrastrutture stradali e autostradali è soppressa e le attività 
e i compiti già attribuiti alla medesima sono trasferiti al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a decorrere dal 
1° ottobre 2012, che rimane titolare delle risorse previste 
dall’articolo 36, comma 5, del citato decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, cui sono contestualmente trasferite le risorse 
finanziarie, umane e strumentali relative all’Ispettorato di 
vigilanza sulle concessionarie autostradali di ANAS s.p.a.; 


Visto l’articolo 25, comma 1, del decreto-legge 21 giu- 
gno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, come modificato successivamente 
dall’articolo 6, comma 3-bis, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125, secondo il quale «la dotazione or- 
ganica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è 
incrementata: 


a) per l’area funzionale di un numero di unità pari 
al numero di unità di personale individuato nella predetta 
area dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
cui al primo periodo; 

b) per l’area dirigenziale di prima e di seconda fascia 
rispettivamente di una e dodici unità di personale, come 
individuato dal predetto decreto.»; 


Visto l’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di- 
cembre 2011, n. 214 e successive modificazioni ed integra- 
zioni, che ha istituito l’ Autorità di regolazione dei trasporti; 


Visto l’articolo 10 del decreto legislativo 21 novem- 
bre 2005, n. 284, concernente il «Riordino della Consul- 
ta generale per l’autotrasporto e del Comitato centrale per 
l’Albo nazionale degli autotrasportatori» come modificato 
dall’articolo 12, commi 83 e 84, del citato decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, secondo il quale il Comitato centrale 
è composto, tra l’altro, da un dirigente del Ministero delle 
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infrastrutture e dei trasporti con incarico di livello dirigen- 
ziale generale nell’ambito di quelli previsti dall’articolo 2, 
comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 3 di- 
cembre 2008, n. 211, concernente il «Regolamento recan- 
te riorganizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti»; 


Visto l’articolo 11, comma 5, secondo periodo, del 
decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, come 
modificato successivamente dall’articolo 6, comma 4-bis, 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, secondo 
il quale «All’articolo 11, comma 5, secondo periodo, del 
decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo 
le parole: “di cui al medesimo comma 5” sono aggiunte le 
seguenti: “nonché alle altre strutture dell’ Anas s.p.a. che 
svolgono le funzioni di concedente di cui all’articolo 36, 
comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
pari a dieci unità per l’area funzionale e due per l’area diri- 
genziale di seconda fascia. Conseguentemente, la dotazio- 
ne organica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
è incrementata di due posizioni per l’area dirigenziale di 
seconda fascia, nonché di un numero di posti corrispon- 
dente alle unità di personale trasferito»; 


Visto l’articolo 67-ter, comma 6, del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dal- 
la legge 7 agosto 2012, n. 134, il quale dispone che «Al 
fine di fronteggiare la ricostruzione conseguente agli eventi 
sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 apri- 
le 2009, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è 
autorizzato, in deroga a quanto previsto dall’articolo 3, 
comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e suc- 
cessive modificazioni, ad assumere a tempo indeterminato, 
a decorrere dall’anno 2013, fino a 100 unità di personale» 
e che «Tale personale è temporaneamente assegnato fino 
a 50 unità agli Uffici speciali di cui al comma 2, fino a 40 
unità alle province interessate e fino a 10 unità alla regione 
Abruzzo. Alla cessazione delle esigenze della ricostruzio- 
ne e dello sviluppo del territorio coinvolto nel sisma del 
6 aprile 2009, tale personale è assegnato al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti per finalità connesse a calamità 
e ricostruzione, secondo quanto disposto con apposito re- 
golamento ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della leg- 
ge 23 agosto 1988, n. 400. In considerazione delle suddette 
assunzioni di personale è corrispondentemente incremen- 
tata la dotazione organica del Ministero delle infrastruttu- 
re e dei trasporti. E fatto comunque salvo quanto previsto 
dall’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95»; 


Considerato che a seguito di quanto stabilito dal citato ar- 
ticolo 67-ter, comma 6, del citato decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, la Commissione per l’attuazione del progetto 
RIPAM, istituita con decreto interministeriale del 25 luglio 
1994, ha emanato, in data 6 settembre 2012, un bando di 
concorso, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4* serie spe- 
ciale «Concorsi ed esami» - n. 71 dell’11 settembre 2012, 
nel quale le 100 unità di personale, destinate ad incremen- 
tare la dotazione organica del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, sono state articolate in complessive n. 16 
unità per l’area seconda e n. 84 unità per l’area terza; 
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Visto l’articolo 55, comma 1-ter, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, come modificato dall’articolo 25, comma 6, 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98, secondo il quale la dotazione 
organica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è 
incrementata di n. 32 unità di personale da impiegare per 
le attività di vigilanza e controllo delle grandi dighe e delle 
condotte forzate di acqua; 


Visto il bando di concorso pubblico indetto dal Mini- 
stero delle infrastrutture e dei trasporti in data 29 ottobre 
2013 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4° serie specia- 
le «Concorsi ed esami» - n. 92 del 22 novembre 2013, nel 
quale, in attuazione delle disposizioni di cui al citato arti- 
colo 55, comma 1-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, è previsto l’assunzione ed l’inquadramento delle 32 
unità nell’area terza, comparto Ministeri; 


Visto il citato decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 3 dicembre 2008, n. 211, recante il «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti»; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 di- 
cembre 2008, n. 212, recante il «Regolamento di riorga- 
nizzazione degli uffici di diretta collaborazione presso il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti»; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 apri- 
le 2006, n. 204, recante «Regolamento di riordino del Con- 
siglio Superiore dei Lavori Pubblici», come modificato dal 
succitato decreto del Presidente della Repubblica n. 211 del 
2008; 


Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
22 gennaio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 
del 13 aprile 2013, emanato ai sensi dell’articolo 2, com- 
ma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e, in 
particolare, la Tabella 5, allegata al predetto decreto, con- 
tenente la rideterminazione della dotazione organica del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 


Visto il decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, re- 
cante «Attuazione delle Direttive 2004/49/CE e 2004/51/ 
CE relative alla sicurezza e allo sviluppo delle ferrovie 
comunitarie»; 


Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2010, n. 191, re- 
cante «Attuazione della direttiva 2008/57/CE e 2009/131/ 
CE relativa all’interoperabilità del sistema ferroviario 
comunitario»; 


Visto il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 165, 
recante «Attuazione della direttiva 2009/18/CE che stabi- 
lisce i principi fondamentali in materia di inchieste sugli 
incidenti nel settore del trasporto marittimo e che modifica 
le direttive 1999/35/CE e 2002/59/CE»; 


Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, concernente 
«Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor- 
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione» 
ed, in particolare, l’articolo 1, comma 7; 


Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante 
riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubbli- 
cità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni; 
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Vista la proposta formulata, d’ordine del Ministro, dal 
Capo di Gabinetto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, con nota n. 42639 del 12 dicembre 2013 e relativi 
allegati, al fine della predisposizione del decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri contenente la riorganizza- 
zione del predetto dicastero, in attuazione dell’articolo 2, 
comma 10-ter, del citato decreto-legge n. 95 del 2012; 


Preso atto che sulla proposta di riorganizzazione del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 1’ Amministra- 
zione ha informato le organizzazione sindacali rappresen- 
tative con nota n. 60865 del 29 novembre e nella riunione 
convocata per il 10 dicembre 2013; 


Preso atto, inoltre, che a seguito dell’istituzione 
dell’ Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie, pre- 
vista dal decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, dal Mi- 
nistero delle infrastrutture e dei trasporti sono stati defini- 
tivamente trasferiti, nell’anno 2012, ed inquadrati nei ruoli 
organici della predetta Agenzia n. 1 unità dell’area seconda 
e n. 4 unità dell’area terza, come stabilito dall’articolo 4, 
comma 14, del medesimo decreto legislativo; 


Visto l’articolo 2, comma 10-ter, del citato decreto-legge 
n. 95 del 2012 che prevede la facoltà di richiedere il parere 
al Consiglio di Stato sugli schemi di decreti da adottare ai 
sensi della medesima norma; 


Considerata l’organizzazione ministeriale proposta 
coerente con: 

i compiti e le funzioni attribuite al Ministero del- 
le infrastrutture e dei trasporti, dalla normativa di settore 
vigente; 

i contingenti di organico delle qualifiche dirigenziali 
di livello generale e non, rideterminati con il sopra citato 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 genna- 
10 2013, nonché con le modifiche derivanti dall’articolo 25, 
comma 1, del decreto-legge n. 69 del 2013 e successive 
modificazioni ed integrazioni e dall’articolo 11, comma 5, 
del decreto-legge n. 216 del 2011 e successive modifica- 
zioni ed integrazioni; 

Ritenuto, pertanto, per le suddette motivazioni, nonché 
per ragioni di speditezza e celerità, di non avvalersi della 
facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata 
nella riunione del 6 febbraio 2014; 


Sulla proposta del Ministro delle infrastrutture e dei tra- 
sporti, di concerto con il Ministro per la pubblica ammini- 
strazione e la semplificazione e con il Ministro dell’econo- 
mia e delle finanze; 


Decreta: 


Capo I 
ORGANIZZAZIONE DEL MINISTERO 


Art. 1. 


Funzioni del Ministero 


1. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti eserci- 
ta le funzioni di cui all’articolo 42 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni. Il Mini- 
stero esercita, altresì, le funzioni di vigilanza sulla Agenzia 
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nazionale per la sicurezza delle ferrovie e le funzioni di 
Organismo investigativo, secondo quanto previsto dagli ar- 
ticoli 4 e 18 del decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162 e 
dal decreto legislativo 6 settembre 2011 n. 165. 


2. Il presente regolamento disciplina l’organizzazione 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di seguito 
denominato «Ministero». 


Art. 2. 


Organizzazione centrale e periferica 


1. Il Ministero, per l’espletamento dei compiti ad esso 
demandati, è articolato, a livello centrale, in due Diparti- 
menti, come di seguito indicati: 


a) Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi infor- 
mativi e statistici; 

b) Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli af- 
fari generali ed il personale. 

2.1 Dipartimenti di cui al precedente comma 1, si ar- 
ticolano in complessive sedici Direzioni generali, di cui 
al Capo III, ed assicurano l’esercizio organico ed integra- 
to delle funzioni del Ministero. Ai Dipartimenti, ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo n. 300 del 
1999 e successive modificazioni e integrazioni, sono attri- 
buiti compiti finali concernenti grandi aree di materie omo- 
genee e i relativi compiti strumentali ivi compresi quelli di 
indirizzo e coordinamento delle unità di gestione in cui si 
articolano i Dipartimenti stessi, quelli di organizzazione e 
quelli di gestione delle risorse strumentali, finanziarie ed 
umane ad essi attribuite. 


3. Sono organi decentrati del Ministero sette Provvedi- 
torati interregionali per le opere pubbliche, dipendenti dal 
Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi informativi e 
statistici. 


4. Sono, altresì, articolazioni periferiche del Ministero 
quattro Direzioni generali territoriali, dipendenti dal Dipar- 
timento per i trasporti, la navigazione, gli affari generali ed 
il personale. 


5. Il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di 
Porto è incardinato nell’ambito del Ministero, dipende 
funzionalmente dal Ministro ed esercita i compiti di cui al 
successivo articolo 12 sulla base delle direttive e degli in- 
dirizzi del Ministro, fatto salvo quanto previsto dall’artico- 
lo 118 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. 

6. Sono incardinati nell’assetto organizzativo del Mini- 
stero il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici e gli Orga- 
nismi e le Istituzioni di cui al Capo VI che operano secondo 
le attribuzioni definite da leggi speciali. 

7.I Dipartimenti, il Comando generale del Corpo delle 
Capitanerie di Porto ed il Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici costituiscono centri di responsabilità amministra- 
tiva ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279. 


Art. 3. 
Conferenza permanente 


1. È istituita la conferenza permanente del Ministero, di 
seguito denominata «Conferenza». La Conferenza svolge 
funzioni di coordinamento generale sulle questioni interdi- 
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partimentali o comuni all’attività dei Dipartimenti del Mi- 
nistero e può formulare al Ministro proposte per l’emana- 
zione di indirizzi e direttive diretti ad assicurare il raccordo 
operativo fra i Dipartimenti e lo svolgimento coordinato 
delle relative funzioni. 


2. La Conferenza è composta dal Capo di Gabinetto, i 
Capi dei Dipartimenti, il Direttore generale del persona- 
le e degli affari generali, il Direttore generale per i siste- 
mi informativi e statistici ed il Direttore generale per lo 
sviluppo del territorio, la programmazione ed i progetti 
internazionali. 


3. Apposite riunioni della Conferenza, cui possono esse- 
re chiamati a partecipare i dirigenti di prima fascia ed i diri- 
genti di seconda fascia ai quali sono affidate responsabilità 
nei settori interessati, sono dedicate a singole questioni ed 
in particolare all’elaborazione delle linee e delle strategie 
generali in materia di gestione delle risorse umane, nonché 
al coordinamento delle attività informatiche. 


4. Il Comandante generale del Corpo delle Capitanerie 
di Porto ed il Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici partecipano alla Conferenza per gli affari rientran- 
ti nelle attribuzioni del Comando generale e del Corpo del- 
le capitanerie di porto e del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici. 


5. Il servizio di segreteria, necessario per i lavori della 
Conferenza, è assicurato dalla Direzione generale del per- 
sonale e degli affari generali. 


Capo II 
DIPARTIMENTI 


Art. 4. 


Competenze dei Dipartimenti 


1. I Dipartimenti del Ministero assicurano l’esercizio 
delle funzioni e dei compiti di spettanza statale nelle aree 
funzionali di cui all’articolo 42 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, secondo 
la seguente ripartizione: 


a) Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi infor- 
mativi e statistici: 


identificazione delle linee fondamentali dell’asset- 
to del territorio con particolare riferimento all’articolazio- 
ne territoriale delle reti infrastrutturali e delle opere di com- 
petenza statale; pianificazione generale delle infrastrutture; 
monitoraggio dei progetti internazionali e comunitari; pia- 
nificazione strategica di settore; gestione dei programmi 
d’iniziativa comunitaria; regolazione dei contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture; realizzazione di programmi 
speciali; grandi eventi; rapporti con organismi internazio- 
nali, comunitari e nazionali in materia di contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture; rete nazionale stradale ed au- 
tostradale; convenzioni uniche autostradali e relativi piani 
economico-finanziari; edilizia residenziale; edilizia dema- 
niale; politiche abitative e dell’edilizia, concernenti anche 
il sistema delle città e delle aree metropolitane; programmi 
di riqualificazione urbana; repressione dell’abusivismo; 
dighe ed infrastrutture idriche ed elettriche; norme tecni- 
che di costruzione e sicurezza nell’esecuzione delle opere 
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pubbliche; verifica del rispetto dei piani di sicurezza e delle 
norme di sicurezza; monitoraggio delle infrastrutture per la 
repressione di tentativi di infiltrazione mafiosa; vigilanza 
sulle concessionarie autostradali; informatica di servizio, 
comunicazione istituzionale, consulenza tecnico-informa- 
tica agli uffici del Ministero; monitoraggio, elaborazione 
e controllo dei dati statistici; conto nazionale dei trasporti; 


b) Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli af- 
fari generali ed il personale: 


politiche per il personale; coordinamento e sup- 
porto alla redazione del bilancio del Ministero; relazioni 
sindacali; affari generali; programmazione, indirizzo, re- 
golazione e vigilanza in materia di trasporti terrestri; omo- 
logazione di veicoli ed abilitazione conducenti; program- 
mazione e regolazione in materia di trasporto intermodale; 
trasporto pubblico locale; piani urbani della mobilità; tra- 
sporto su ferrovia; vigilanza sull’ Agenzia nazionale per la 
sicurezza delle ferrovie; infrastrutture ferroviarie ed inte- 
roperabilità ferroviaria; autotrasporto di persone e cose; 
sistemi di trasporto a impianti fissi; trasporti esercitati in 
regime di concessione; sicurezza e regolazione tecnica dei 
trasporti terrestri; sicurezza della circolazione stradale e re- 
lativa comunicazione istituzionale; infomobilità e sistemi 
di trasporto intelligenti; indirizzo, programmazione e re- 
golazione in materia di navigazione e trasporto marittimo; 
vigilanza sulle Autorità portuali e sulle attività nei porti; in- 
frastrutture portuali; demanio marittimo; programmazione, 
previa intesa con le regioni interessate, del sistema idrovia- 
rio padano-veneto; aviazione civile e vigilanza sugli enti di 
settore; rapporti con organismi internazionali, comunitari 
e nazionali in materia di trasporto terrestre, marittimo ed 
aereo. 

2. Ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del decreto legisla- 
tivo n. 300 del 1999, i Capi dei Dipartimenti, al fine di as- 
sicurare la continuità delle funzioni dell’amministrazione e 
in attuazione degli indirizzi del Ministro, svolgono compiti 
di coordinamento, direzione e controllo degli uffici di li- 
vello dirigenziale generale compresi in ciascuno dei Dipar- 
timenti e sono responsabili dei risultati complessivamente 
raggiunti dagli uffici da questi dipendenti. 


Capo II 
ARTICOLAZIONE DEI DIPARTIMENTI 


Art. 5. 


Dipartimento per le infrastrutture, 
i sistemi informativi e statistici 


1. Il Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi informa- 
tivi e statistici è articolato nelle seguenti Direzioni generali: 


a) Direzione generale per lo sviluppo del territorio, la 
programmazione ed 1 progetti internazionali; 

b) Direzione generale per l’edilizia statale e gli inter- 
venti speciali; 

c) Direzione generale per la condizione abitativa; 

d) Direzione generale per le strade e le autostrade e 
per la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrutture stradali; 

e) Direzione generale per la regolazione e i contratti 
pubblici; 


8-5-2014 


) Direzione generale per le dighe e le infrastrutture 
idriche ed elettriche; 


g) Direzione generale per la vigilanza sulle concessio- 
narie autostradali; 


h) Direzione generale per i sistemi informativi e 
statistici. 


2. La Direzione generale per lo sviluppo del territorio, la 
programmazione ed i progetti internazionali, d’intesa con 
le competenti strutture Dipartimentali, svolge le funzioni 
di competenza del Ministero nei seguenti ambiti di attività: 


a) piani e programmi di sviluppo del territorio e del 
sistema delle città; 


b) adempimenti tecnici ed amministrativi relativi 
all’espletamento delle procedure di localizzazione di opere 
infrastrutturali di rilievo nazionale; 


c) pianificazione strategica di settore, previo coordi- 
namento e raccordo con i Ministeri e le regioni; 


d) promozione, nell’ambito delle intese istituzionali 
di programma, degli accordi tra lo Stato e le regioni; 


e) coordinamento delle programmazioni infrastruttu- 
rali di settore e dei programmi delle infrastrutture di inte- 
resse strategico; 


/) sistema delle città e politiche urbane; 


g) programmi di riqualificazione urbana: recupero del 
patrimonio edilizio e relative politiche di incentivazione, 
società di trasformazione urbana, PRUSST, contratti di 
quartiere; 

h) fondi strutturali comunitari; 

i) monitoraggio delle iniziative, dei programmi e de- 
gli interventi comunitari; 

}) gestione dei programmi d’iniziativa comunitaria; 

k) esercizio dei compiti relativi ai segretariati tecnici 
dei programmi comunitari affidati all’Italia ed alla conse- 
guente attività di gestione e pagamento; 


1) coordinamento con la programmazione economica 
nazionale in ambito CIPE; 


m) gestione e sviluppo del Sistema informativo per 
il monitoraggio e la pianificazione dei trasporti (SIMPT). 


3. La Direzione generale per l’edilizia statale e gli inter- 
venti speciali, svolge le funzioni di competenza del Mini- 
stero nei seguenti ambiti di attività: 


a) opere pubbliche di competenza statale, ivi compre- 
si gli interventi di edilizia giudiziaria, penitenziaria, dema- 
niale di competenza statale, di edilizia per le Forze armate 
e di Polizia nonché dei Vigili del fuoco e per la messa in 
sicurezza degli edifici scolastici; 

b) attività tecnico-amministrativa per l’espletamento 
delle funzioni statali di competenza del Ministero, funzio- 
nali alla definizione dei criteri per l’individuazione delle 
zone sismiche e delle norme tecniche per le costruzioni, su 
proposta del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici; 

c) interventi per la ricostruzione dei territori colpiti da 
eventi sismici; 

d) interventi di competenza statale per la città di 
Roma-Capitale; 

e) interventi previsti da leggi speciali e grandi eventi; 

) eliminazione barriere architettoniche; 
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g) attività per la salvaguardia di Venezia. 

4. La Direzione generale per la condizione abitativa 
svolge le funzioni di competenza del Ministero nei seguen- 
ti ambiti di attività: 

a) misure dirette a far fronte al disagio abitativo; 
b) edilizia residenziale, agevolata, sovvenzionata e 
cooperative edilizie; 


c) disciplina delle locazioni; 


d) iniziative sociali e comunitarie in materia di acces- 
so all’abitazione; 


e) monitoraggio del fenomeno dell’abusivismo 
edilizio; 

7) supporto agli enti locali ed alle regioni nella indivi- 
duazione e repressione dell’abusivismo edilizio; 


g) repressione delle violazioni urbanistiche e coor- 
dinamento dell’attività delle commissioni per l’uso della 
forza pubblica; 


h) osservatorio nazionale della condizione abitativa. 


5. La Direzione generale per le strade e le autostrade e 
per la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrutture stradali 
svolge le funzioni di competenza del Ministero nei seguen- 
ti ambiti di attività: 

a) funzione di concedente della rete stradale; 

b) funzioni di concedente della rete autostrada- 
le in concessione, anche avvalendosi delle società miste 
regionali; 

c) selezione dei concessionari autostradali e relativa 
aggiudicazione; 

d) convenzioni uniche autostradali e relativi piani 
economico-finanziari; 


e) programmazione degli interventi di settore anche di 
interesse strategico nazionale; 


) rapporti con il CIPE in materia di infrastrutture 
stradali; 


g) predisposizione convenzione e/o contratto di pro- 
gramma con ANAS s.p.a. e relativo monitoraggio degli in- 
terventi infrastrutturali; 


h) attività di indirizzo, vigilanza e controllo tecnico- 
operativo sull’ ANAS s.p.a. e sui gestori delle infrastrutture 
viarie appartenenti alla rete nazionale; 


i) relazioni ed accordi internazionali nel settore delle 
reti di trasporto viario, nonché gestione e monitoraggio dei 
relativi interventi; 


}) regolamentazione dei servizi stradali ed autostradali 
riferiti agli enti ed organismi gestori delle strade e delle 
autostrade; 


k) approvazione delle concessioni di costruzione e ge- 
stione delle infrastrutture viarie; 


1) individuazione di standards e predisposizione di 
normative tecniche attinenti alle caratteristiche costruttive 
tecniche e funzionali di strade ed autostrade; 


m) classificazione e declassificazione delle strade di 
competenza statale ai fini della programmazione, monito- 
raggio e vigilanza sul rispetto delle norme di sicurezza; 

n) approvazione di programmi di adeguamento e 
messa in sicurezza delle infrastrutture di viabilità di inte- 
resse statale e locale; 
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o) attuazione delle leggi speciali in materia di viabilità 
di interesse statale e locale; 


p) archivio nazionale delle strade; 


q) verifica del rispetto delle norme tecniche di costru- 
zione nella fase realizzativa delle opere pubbliche di diretta 
competenza dell’ Amministrazione ovvero di quelle delle 
società vigilate, ai fini della sicurezza statica e funzionale 
dell’opera; 

r) provvedimenti interdittivi per il contrasto del lavo- 
ro nero e per la promozione della sicurezza nei cantieri; 


s) verifiche sullo stato della sicurezza delle gallerie 
stradali in raccordo con la Commissione permanente per 
le gallerie; 


t) vigilanza sulla corretta manutenzione delle infra- 
strutture di competenza; 


u) individuazione di standards di sicurezza nelle zone 
interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante e 
in altre aree sensibili; 


v) competenze ispettive generali su richiesta di altre 
direzioni generali del Dipartimento; 


w) funzioni di Organo Competente ai sensi del decre- 
to legislativo 15 marzo 2011, n. 35 per la rete stradale di 
interesse nazionale. 


6. La Direzione generale per la regolazione e i contrat- 
ti pubblici svolge le funzioni di competenza del Ministero 
nei seguenti ambiti di attività: 

a) indirizzo e regolazione nazionale e coordinamento 
con la normativa comunitaria in materia di contratti pubbli- 
ci di lavori, servizi e forniture; 


b) definizione delle normative tecniche di settore; 


c) rapporti con l’Autorità di vigilanza e con l’Osser- 
vatorio dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture; 


d) supporto, anche informatico, all’attuazione del 
Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni; 


e) gestione del sito informatico di cui agli articoli 66 e 
122 del Codice dei contratti pubblici; 


) predisposizione degli schemi tipo dei contratti e dei 
capitolati; 

g) qualificazione del contraente generale e gestione 
stralcio del soppresso Albo nazionale dei costruttori; 


h) elenco anagrafe delle opere pubbliche incompiu- 
te, di cui all’articolo 44-bis del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214; 


i) attività connesse all’adeguamento dei prezzi ai sen- 
si dell’articolo 133 del Codice dei contratti pubblici e sup- 
porto alla Commissione ministeriale per la revisione dei 
prezzi. 


7.La Direzione generale per le dighe e le infrastrutture 
idriche ed elettriche svolge le funzioni di competenza del 
Ministero nei seguenti ambiti di attività: 


a) approvazione tecnica dei progetti e vigilanza sul- 
la costruzione delle dighe aventi le caratteristiche indicate 
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1994, 
n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 otto- 
bre 1994, n. 584 (di seguito «grandi dighe»); 
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b) identificazione, approvazione tecnica dei progetti 
e vigilanza sulla costruzione e sulle operazioni di control- 
lo delle grandi dighe affidate dalle province autonome di 
Trento e Bolzano ai sensi dell’articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 381 e suc- 
cessive modificazioni; 


c) vigilanza sull’esercizio, ai fini della tutela della 
pubblica incolumità, ed, in particolare, sulle operazioni di 
controllo delle grandi dighe spettanti ai gestori ed ai con- 
cessionari di derivazione, nonché monitoraggio concer- 
nente, tra l’altro, gli aspetti di sicurezza idraulica; 


d) attività concernenti l'emanazione della normativa 
tecnica e tecnico-amministrativa in materia di dighe; 


e) approvazione tecnica dei progetti delle opere di 
derivazione dai serbatoi e di adduzione all’utilizzazione, 
comprese le condotte forzate, nonché vigilanza sulla co- 
struzione e sulle operazioni di controllo che i concessionari 
sono tenuti ad espletare sulle opere medesime; 


/) esame ed approvazione tecnica delle rivalutazio- 
ni delle condizioni di sicurezza sismica ed idraulica delle 
grandi dighe; parere tecnico sui progetti di gestione de- 
gli invasi ai sensi dell’articolo 114 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e successive modifiche; 


g) definizione dei requisiti tecnici della strumentazio- 
ne di controllo e dei metodi di prova per le dighe; assisten- 
za tecnica ad altre amministrazioni, sulla base di accordi o 
convenzioni, per opere idrauliche non soggette alla succes- 
siva approvazione; 


h) supporto ed assistenza tecnica agli organi compe- 
tenti in materia di protezione civile, per situazioni, anche 
di allertamento ed emergenza, nelle quali siano coinvolte 
dighe, nonché per i piani di laminazione ai sensi della diret- 
tiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 
2004 e successive modifiche e integrazioni; 


i) programmazione e monitoraggio delle reti idriche 
ed elettriche di interesse strategico nazionale; 


)) accordi di programma quadro, per la parte di com- 
petenza, ai sensi dell’articolo 158 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152; 


k) vigilanza sull’attuazione dei programmi infrastrut- 
turali di settore. 


8. La Direzione generale per la vigilanza sulle conces- 
sionarie autostradali svolge le funzioni di competenza del 
Ministero nei seguenti ambiti di attività: 

a) vigilanza e controllo sui concessionari autostradali, 
inclusa la vigilanza sull’esecuzione dei lavori di costruzio- 
ne delle opere date in concessione e il controllo della ge- 
stione delle autostrade il cui esercizio è dato in concessione; 


b) gestione dei rapporti in essere con i concessionari 
autostradali, nonché predisposizione degli atti aggiuntivi 
alle vigenti convenzioni; 


c) approvazione dei progetti relativi ai lavori inerenti 
la rete stradale ed autostradale di interesse nazionale, che 
equivale a dichiarazione di pubblica utilità ed urgenza ai 
fini dell’applicazione delle leggi in materia di espropriazio- 
ne per pubblica utilità; 

d) proposta di programmazione, da formulare alla 
Direzione generale per le strade e le autostrade e per la vi- 
gilanza e la sicurezza nelle infrastrutture stradali, del pro- 
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gressivo miglioramento ed adeguamento delle autostrade 
in concessione; 


e) proposta in ordine alla regolazione e variazioni ta- 
riffarie per le concessioni autostradali secondo 1 criteri e le 
metodologie stabiliti per le nuove concessioni dalla com- 
petente Autorità di regolazione; 


)) vigilanza sull’attuazione, da parte dei concessiona- 
ri, delle leggi e dei regolamenti concernenti la tutela del 
patrimonio delle autostrade in concessione nonché la tutela 
del traffico e della segnaletica; 


g) vigilanza sull’adozione, da parte dei concessionari, 
dei provvedimenti ritenuti necessari ai fini della sicurezza 
del traffico autostradale. 


9. La Direzione generale per i sistemi informativi e sta- 
tistici svolge le funzioni di competenza del Ministero nei 
seguenti ambiti di attività: 


a) gestione e sviluppo dell’informatizzazione di base; 


b) gestione e sviluppo dei sistemi informativi tra- 
sversali, degli altri sistemi informativi non espressamen- 
te affidati ad altre strutture, nonché delle reti informatiche 
del Ministero sulla base dei fabbisogni espressi dai Capi 
Dipartimento; 


c) coordinamento e sviluppo integrato degli archivi 
informatici e delle banche dati attinenti ai servizi e sistemi 
di competenza della direzione generale; 


d) gestione della sicurezza dei sistemi informatici 
trasversali; 


e) coordinamento, gestione e sviluppo integrato dei 
siti web del Ministero e dei portali non specialistici per la 
comunicazione istituzionale; 


7) supporto informatico su richiesta dei dipartimenti e 
degli altri organi del Ministero; 


g) funzioni di Ufficio di Statistica del Ministero - ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 322 del 1989 
istitutivo del Sistema Statistico Nazionale - e di Autorità 
Statistica Nazionale nell’ambito del Sistema Statistico Eu- 
ropeo (Reg (CE) n. 223/2009); 


h) coordinamento e diffusione dell’attività statistica 
del Ministero; 


i) responsabilità della gestione di Direttive e di Rego- 
lamenti comunitari in materia di statistiche di settore; 


]) produzione e diffusione di statistiche ufficiali di 
settore; 


k) redazione e diffusione del Conto Nazionale delle 
Infrastrutture e dei Trasporti. 


10. La Direzione generale per i sistemi informativi e sta- 
tistici opera al servizio dei due Dipartimenti. 


11. L'organizzazione, il numero ed i compiti degli uffici 
dirigenziali di livello non generale in cui si articolano le 
Direzioni generali del Dipartimento per le infrastrutture, i 
sistemi informativi e statistici sono definiti con il decreto 
ministeriale di cui all’articolo 16, comma 3, del presente 
regolamento. 
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Art. 6. 


Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari 
generali ed il personale 


1. Il Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli af- 
fari generali ed il personale è articolato nelle seguenti Di- 
rezioni generali: 


a) Direzione generale del personale e degli affari 
generali; 


b) Direzione generale per la motorizzazione; 

c) Direzione generale per la sicurezza stradale; 

d) Direzione generale per il trasporto stradale e per 
l’intermodalità; 

e) Direzione generale per il trasporto e le infrastruttu- 
re ferroviarie; 


) Direzione generale per i sistemi di trasporto ad im- 
pianti fissi e il trasporto pubblico locale; 


g) Direzione generale per la vigilanza sulle Autorità 
portuali, le infrastrutture portuali ed il trasporto marittimo 
e per vie d’acqua interne; 

h) Direzione generale per gli aeroporti ed il trasporto 
aereo. 


2. La Direzione generale del personale e degli affari ge- 
nerali svolge le funzioni di competenza del Ministero nei 
seguenti ambiti di attività: 

a) reclutamento, formazione e riqualificazione del 
personale; 


b) supporto e coordinamento per la redazione e per la 
gestione del bilancio; 


c) trattamento giuridico del personale; 


d) tenuta dei ruoli della dirigenza e del personale non 
dirigenziale, della matricola e dei fascicoli personali; 


e) sistemi di valutazione del personale; 

)) relazioni sindacali; 

2) politiche per il benessere organizzativo, le pari op- 
portunità e l’anti-mobbing; 

h) anagrafe delle prestazioni; 

i) gestione del contenzioso del lavoro e procedimenti 
disciplinari; 

}) servizio ispettivo in materia di personale; 

k) rilascio tessere di servizio e di riconoscimento; 


1) abilitazioni del personale del Ministero all’esple- 
tamento dei servizi di libera circolazione e polizia strada- 
le, di cui all’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni; 


m) trattamento economico e pensionistico del 
personale; 

n) Ufficio cassa; 

o) interventi assistenziali e previdenziali: Cassa di 
previdenza ed assistenza; 

p) supporto alla redazione delle proposte per la legge 
finanziaria, attività di rendicontazione al Parlamento e agli 
organi di controllo; 

q) gestione dei beni patrimoniali e regolamentazione 
del loro uso; 
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r) manutenzione dei beni immobili, impianti a corre- 
do e relative attrezzature tecniche; 

s) servizi comuni e servizi tecnici; 

t) supporto per le attività di prevenzione e sicurezza 
del luogo di lavoro; 

u) acquisizione di beni e servizi, economato; 

v) ufficio relazioni con il pubblico; 

w) ufficio contratti. 

3. La Direzione generale per la motorizzazione svolge le 
funzioni di competenza del Ministero nei seguenti ambiti 
di attività: 

a) disciplina amministrativa e tecnica dei veicoli e dei 
conducenti; 

b) omologazione nazionale, CEE ed ECE/ONU di 
veicoli, dispositivi ed unità tecniche indipendenti; 

c) trasporto merci pericolose su strada: normativa, 
omologazione e approvazione dei veicoli e dei recipienti; 

d) disciplina del trasporto di derrate in regime di tem- 
peratura controllata; 

e) normativa di settore nazionale ed internazionale ar- 
monizzata con la legislazione comunitaria; 

controlli periodici del parco circolante; attrezzature 
di servizio; 

g) tenuta e gestione degli archivi nazionali dei veicoli 
e dei conducenti; centro elaborazione dati motorizzazione; 

h) erogazione all’utenza dei servizi telematici e dei 
relativi servizi applicativi per la consultazione e l’utilizza- 
zione degli archivi nazionali dei veicoli e dei conducenti; 

i) contenzioso amministrativo e giurisdizionale; 

)) relazioni internazionali. 

4. La Direzione generale per la sicurezza stradale svolge 
le funzioni di competenza del Ministero nei seguenti am- 
biti di attività: 

a) adozione ed attuazione del piano nazionale della 
sicurezza stradale e dei programmi operativi, d’intesa, per 
quanto di competenza, con la direzione generale per le stra- 
de e le autostrade e per la vigilanza e la sicurezza nelle 
infrastrutture stradali; 

b) prevenzione degli incidenti e sicurezza stradale, 
campagne informative ed educative; 

c) comunicazione istituzionale 
competenza; 

d) omologazione dei dispositivi di regolazione della 
circolazione e di controllo delle infrazioni e della segnale- 
tica stradale; 

e) autorizzazione all’esercizio dei sistemi di controllo 
delle zone a traffico limitato e per soluzioni segnaletiche 
anche sperimentali; 

7) normativa ed omologazione nel settore dei sistemi 
di ritenuta stradale; 

g) regolamentazione della circolazione stradale e 
coordinamento dei servizi di polizia stradale di competenza; 

h) uso e tutela delle strade; 

i) competizioni motoristiche; 

]) attività internazionale nelle materie di competenza; 

k) contenzioso in materia di circolazione stradale; 
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1) coordinamento nazionale e attuazione della disci- 
plina in materia di infomobilità e di Intelligent Trasport 
System (ITS); 

m) tenuta e gestione dell’indice pubblico delle infra- 
strutture e del traffico (D.I. n. 391/2013); 


n) Organo nazionale di valutazione e di conformità ai 
sensi degli articoli 8 del Reg. n. 886/13/UE (informazioni 
minime di sicurezza stradale) e 9 del Reg. n. 885/13/UE 
(parcheggi sicuri). 

5. La Direzione generale per il trasporto stradale e per 
l’intermodalità svolge le funzioni di competenza del Mini- 
stero nei seguenti ambiti di attività: 


a) trasporti nazionali ed internazionali di persone e 
cose, trasporto intermodale e multimodale; 


b) licenze e autorizzazioni per trasporto nazionale e 
internazionale di persone e cose in conto terzi; 


c) interventi finanziari e incentivi per il settore ed a 
favore dell’intermodalità; 


d) normativa di settore nazionale ed internazionale, 
armonizzazione e coordinamento con l'Unione europea; 


e) accesso alla professione ed al mercato del trasporto 
di persone e cose; 


/) tenuta e gestione del Registro Elettronico Nazio- 
nale (REN) delle imprese di trasporto su strada e punto di 
contatto nazionale ai sensi degli articoli 16 e 18 del Rego- 
lamento n. 1071/CE/2009; 


g) programmazione e coordinamento delle attività di 
controllo previste dalla normativa comunitaria; 


h) monitoraggio e statistiche sull’attività di trasporto, 
anche intermodale, di persone e cose; 


i) relazioni ed accordi internazionali anche al di fuori 
dello spazio economico europeo nel settore del trasporto su 
strada e del trasporto intermodale; 


)) programmi e interventi nel settore interportuale e 
logistico e per la realizzazione della piattaforma logistica 
nazionale; 


k) raccordo con il Comitato centrale per l’albo nazio- 
nale autotrasportatori; 

1) coordinamento in materia di trasporto terrestre e 
marittimo di merci pericolose; 

m) contenzioso amministrativo e giurisdizionale. 

6. La Direzione generale per il trasporto e le infrastrut- 
ture ferroviarie svolge le funzioni di competenza del Mini- 
stero nei seguenti ambiti di attività: 

a) supporto all’esercizio dei poteri dell’azionista delle 
Ferrovie dello Stato; 

b) atto di concessione e relativa vigilanza; 

c) contratti di programma, piani di investimento ed 
analisi economiche relativi alle infrastrutture di settore; 

d) programmazione degli interventi di settore e relati- 
ve procedure approvative, d’intesa con la Direzione gene- 
rale per lo sviluppo del territorio, la programmazione ed i 
progetti internazionali; 

e) vigilanza sull’attuazione dei programmi infrastrut- 
turali di settore; 

)) vigilanza sulla gestione del patrimonio immobiliare 
di settore; 
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g) dismissione linee ferroviarie; 

h) servizi di trasporto ferroviario passeggeri a media e 
lunga percorrenza, contratti di servizio, servizi di trasporto 
merci per ferrovia, interventi finanziari di settore; 

i) licenze, canoni per quanto di competenza, normati- 
va nazionale e comunitaria, liberalizzazioni; 

)) interoperabilità ferroviaria e normativa tecnica, ri- 
ferita all’esercizio e all’infrastruttura; 

k) organismi di certificazione di settore notificati; 

) rapporti con gli organismi dell’Unione europea 
per la definizione delle norme di settore e delle specifi- 
che tecniche per l’interoperabilità del sistema ferroviario 
transeuropeo; 

m) indirizzo e vigilanza sull’ Agenzia nazionale per la 
sicurezza delle ferrovie; 

n) rapporti internazionali. 

7.La Direzione generale per i sistemi di trasporto ad im- 
pianti fissi e il trasporto pubblico locale svolge le funzioni 
di competenza del Ministero nei seguenti ambiti di attività: 

a) normativa e adempimenti in materia di sicurezza 
dei sistemi di trasporto ad impianti fissi (ferrovie regiona- 
li, tranvie, metropolitane, impianti a fune, ascensori, scale 
mobili, impianti elevatori e sistemi di trasporto innovativi) 
e attività di vigilanza; 

b) attività investigativa nelle materie di competenza a 
seguito di incidenti o criticità; 

c) istruttoria e valutazione sotto il profilo tecnico-eco- 
nomico dei progetti di sistemi di trasporto ad impianti fissi 
di competenza regionale e locale; 

d) esame dei progetti di opere nel settore dei trasporti 
ad impianti fissi; 

e) verifica, in attuazione del D.M. 28 ottobre 2005, 
sullo stato di sicurezza delle gallerie ferroviarie sulle reti 
regionali; 

)) supporto al Comitato tecnico permanente per la si- 
curezza dei trasporti ad impianti fissi istituito ai sensi della 
legge n. 221 del 2012; 

g) rapporti istituzionali con 1’ Agenzia nazionale per 
la sicurezza delle ferrovie in merito alle ferrovie regionali 
interconnesse, ai fini della progressiva applicazione del de- 
creto legislativo n. 162 del 2007; 

h) gestione del fondo per il concorso dello Stato agli 
oneri del trasporto pubblico locale e ferroviario regionale 
istituito ai sensi dell’articolo 16-bîs del decreto-legge n. 95 
del 2012 e relativi adempimenti istruttori per il riparto delle 
risorse con il concorso dell’Osservatorio TPL; 

i) ripartizione ed erogazione di contributi per i sistemi 
di trasporto pubblico locale e relativo monitoraggio; 

j) osservatorio nazionale sulle politiche del trasporto 
pubblico locale; 

k) interventi per la mobilità dei pendolari e piani ur- 
bani della mobilità; 

1) gestione diretta dei servizi ferroviari locali non at- 
tribuiti alle competenze delle Regioni; 

m) approvazione dei bilanci delle Società del Ministe- 
ro delle infrastrutture e dei trasporti esercenti servizi ferro- 
viari regionali; 

n) normativa comunitaria di settore. 
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8. La Direzione generale per la vigilanza sulle Autorità 
portuali, le infrastrutture portuali ed il trasporto marittimo 
e per vie d’acqua interne svolge le funzioni di competenza 
del Ministero nei seguenti ambiti di attività: 


a) disciplina nazionale, comunitaria ed internazionale 
della navigazione marittima; 

b) promozione della navigazione a corto raggio; 

c) regime amministrativo della nave; 

d) servizi sovvenzionati di collegamento marittimo 
con le isole e rapporti istituzionali con la Gestione governa- 
tiva navigazione sui laghi Maggiore, di Garda e di Como; 

e) controllo e vigilanza sulle attività autorizzate ed af- 
fidate agli organismi di classificazione; 

)) interventi a sostegno della flotta, delle costruzioni 
navali, della ricerca e dell’innovazione; 

g) vigilanza sugli enti di settore; 

h) nautica da diporto; 

i) personale marittimo e Sistema informativo della 
gente di mare, per quanto di competenza; 

j) rapporti con gli organismi internazionali, coordina- 
mento con gli organi comunitari e nazionali, per quanto di 
competenza; 

k) monitoraggio sulle inchieste sui sinistri marittimi e 
sugli infortuni del personale marittimo; 

1) indirizzo, vigilanza e controllo sulle Autorità por- 
tuali, anche con riferimento all’attuazione dei programmi 
infrastrutturali; 

m) regolazione e vigilanza delle attività e servizi por- 
tuali e del lavoro nei porti; 

n) disciplina generale dei porti; 

o) piani regolatori portuali, per quanto di competenza; 

p) amministrazione del demanio marittimo e gestione 
del Sistema informativo del demanio marittimo; 

q) sistema idroviario padano-veneto; 

r) promozione delle autostrade del mare per quanto di 
competenza; 

s) programmazione di settore e assegnazione di risor- 
se finanziarie per la realizzazione di infrastrutture portuali. 

9. La Direzione generale per gli aeroporti ed il trasporto 
aereo, ferme restando le funzioni attribuite all’ Ente nazio- 
nale aviazione civile dal decreto legislativo 25 luglio 1997, 
n. 250, svolge le funzioni di competenza del Ministero ne- 
gli ambiti di attività che seguono: 

a) disciplina dell’aviazione civile, normativa di setto- 
re comunitaria e accordi internazionali; 

b) indirizzo, vigilanza e controllo sugli enti di settore; 

c) contratti di programma e di servizio con gli enti 
vigilati; 

d) indirizzo e vigilanza in materia aeronautica, si- 
curezza aerea e aeroportuale e sulla qualità del trasporto 
aereo; 

e) provvedimenti di competenza in materia di dema- 
nio aeronautico civile; 

) programmazione in materia di aeroporti e sistemi 
aeroportuali, valutazione dei piani d’investimento e con- 
certazione sulle opere infrastrutturali; 
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g) analisi del mercato dell’aviazione civile, azioni a 
supporto della tutela della concorrenza e delle dinamiche 
tariffarie, per quanto di competenza; 


h) interventi nel settore dell’aviazione civile a soste- 
gno della mobilità; 


i) provvedimenti in materia di tariffe per la gestione 
dello spazio aereo; 


]) istruttorie per l’approvazione dei contratti di pro- 
gramma tra ENAC e soggetti gestori. 


10. Nell’ambito del Dipartimento per i trasporti, la na- 
vigazione, gli affari generali ed il personale opera il Comi- 
tato centrale per l’albo nazionale degli autotrasportatori, il 
quale esercita le funzioni di competenza, in conformità a 
quanto previsto dal decreto legislativo 21 novembre 2005, 
n. 284, cui è preposto un dirigente generale nominato ai 
sensi dell’articolo 19, commi 4 e 10, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, nell’ambito della dotazione organica com- 
plessiva del Ministero, secondo quanto disposto dall’arti- 
colo 10 del decreto legislativo n. 284 del 2005 concernente 
il riordino della Consulta generale per l’autotrasporto e del 
Comitato centrale per 1’ Albo nazionale degli autotraspor- 
tatori come modificato dall’articolo 12, commi 83 e 84, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95. 


11. La Direzione generale del personale e degli affari 
generali opera al servizio dei due Dipartimenti. 


12. L'organizzazione, il numero ed i compiti degli uffici 
dirigenziali di livello non generale in cui si articolano le 
Direzioni generali del Dipartimento per 1 trasporti, la navi- 
gazione, gli affari generali ed il personale sono definiti con 
il decreto ministeriale di cui all’articolo 16, comma 3, del 
presente regolamento. 


Capo IV 
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE 


Art. 7. 


Provveditorati interregionali per le opere pubbliche 


1. Sono organi decentrati del Ministero, funzionalmente 
dipendenti dal Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi 
informativi e statistici, i Provveditorati interregionali per le 
opere pubbliche, di seguito individuati secondo gli ambiti 
territoriali e le sedi a fianco di ciascuno indicate: 


a) Provveditorato interregionale per le opere pubbli- 
che per il Piemonte, la Valle d’ Aosta e la Liguria, con sede 
in Torino e sede coordinata in Genova; 


b) Provveditorato interregionale per le opere pubbli- 
che per la Lombardia e l'Emilia Romagna, con sede in Mi- 
lano e sede coordinata in Bologna; 


c) Provveditorato interregionale per le opere pubbli- 
che per il Veneto, il Trentino-Alto Adige ed il Friuli-Vene- 
zia Giulia, con sede in Venezia e sedi coordinate in Trento 
e in Trieste; 


d) Provveditorato interregionale per le opere pubbli- 
che per la Toscana, le Marche e l'Umbria, con sede in Fi- 
renze e sedi coordinate in Perugia e in Ancona; 
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e) Provveditorato interregionale per le opere pub- 
bliche per il Lazio, 1’ Abruzzo e la Sardegna, con sede in 
Roma e sedi coordinate in 1’ Aquila e in Cagliari; 


) Provveditorato interregionale per le opere pubbli- 
che per la Campania, il Molise, la Puglia e la Basilicata, 
con sede in Napoli e sedi coordinate in Campobasso, in 
Bari e in Potenza; 


g) Provveditorato interregionale per le opere pubbli- 
che per la Sicilia e la Calabria, con sede in Palermo e sede 
coordinata in Catanzaro. 


2. A ciascun Provveditorato interregionale è preposto 
un dirigente di livello dirigenziale generale denominato 
«Provveditore per le opere pubbliche», ai sensi dell’arti- 
colo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. 


3. È fatta salva la facoltà per i Provveditori per le opere 
pubbliche di cui al comma 2, di attribuire, nell’ambito dei 
titolari degli uffici dirigenziali non generali del Provvedi- 
torato, le funzioni vicarie anche limitatamente ad una sede 
interregionale coordinata. 


4. Il Provveditore per le opere pubbliche per il Veneto, 
il Trentino-Alto Adige ed il Friuli-Venezia Giulia svolge 
le funzioni di Presidente del Magistrato alle acque di Ve- 
nezia in materia di salvaguardia di Venezia e della sua la- 
guna con i relativi interventi, nonché le residuali attività di 
competenza statale in materia di demanio idrico ed opere 
idrauliche. 


Art. 8. 


Competenze dei Provveditorati interregionali per le opere 
pubbliche 


1. Ferme restando le competenze in materia infrastrut- 
turale delle regioni e delle province autonome di Trento 
e Bolzano, i Provveditorati interregionali assicurano, in 
sede decentrata, l’esercizio delle funzioni e dei compiti di 
spettanza statale nelle aree funzionali di cui all’articolo 42, 
comma 1, lettere a), b), d-ter), d-quater) e, per quanto di 
competenza, lettera d-bis) del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modificazioni. 


2. Fatto salvo quanto disposto dal decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112 e dai conseguenti provvedimenti di 
attuazione, il Provveditorato interregionale svolge, in par- 
ticolare, le funzioni di competenza nei seguenti ambiti di 
attività: 

a) opere pubbliche di competenza del Ministero; 
b) attività di vigilanza sulle opere pubbliche finanzia- 
te dal Ministero e da altri Enti pubblici; 


c) attività di supporto su base convenzionale nella 
programmazione, progettazione ed esecuzione di opere an- 
che di competenza di Amministrazioni non statali, anche 
ad ordinamento autonomo, economico e non, nonché di 
Enti ed organismi pubblici; 


d) attività di competenza statale di supporto alla re- 
pressione dell’abusivismo edilizio; 


e) supporto all’attività di vigilanza sull’ANAS s.p.a.; 


)) supporto all’attività di gestione dei programmi di 
iniziativa comunitaria; 
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g) attività di vigilanza per l’edilizia economica e 
popolare; 

h) supporto alla Direzione generale per le strade e le 
autostrade e per la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrut- 
ture stradali, per le attività di competenza; 


i) espletamento del servizio di polizia stradale di cui 
all’articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 


Art. 9. 


Organizzazione dei Provveditorati interregionali per le 
opere pubbliche 


1. L'organizzazione dei Provveditorati interregionali è 
ispirata al criterio dell’efficiente dimensionamento delle 
strutture, tenendo conto della qualità e della quantità dei 
servizi svolti, della rilevanza dei compiti e delle funzioni 
assegnate con riferimento al bacino di utenza e all’ambi- 
to territoriale interessato, nonché alla dotazione organica 
complessiva. 

2. Gli Uffici tecnici per le dighe, uffici dirigenziali di 
livello non generale insediati presso i Provveditorati inter- 
regionali, rispondono funzionalmente alla Direzione gene- 
rale per le dighe, le infrastrutture idriche, elettriche. 

3. Presso ciascun Provveditorato interregionale è istitu- 
ito il Comitato tecnico-amministrativo, di seguito definito 
Comitato. 

4. Il Comitato tecnico-amministrativo è costituito, per 
la durata di un triennio, con decreto ministeriale da adot- 
tarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento ed è così composto, nel rispetto del 
principio di equilibrio di genere: 

a) Provveditore interregionale con funzioni di 
Presidente; 

b) Dirigente degli uffici di livello dirigenziale non 
generale; 

c) un Avvocato dello Stato designato dalle Avvoca- 
ture distrettuali rientranti nella competenza territoriale del 
Provveditorato interregionale; 

d) un rappresentante della Ragioneria territoriale del- 
lo Stato; 


e) un rappresentante del Ministero dell’interno; 


Î un rappresentante del Ministero dell’economia e 
delle finanze; 

g) un rappresentante del Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali; 

h) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali; 

i) un rappresentante del Ministero della giustizia; 

j) un rappresentante del Ministero dei beni e delle at- 
tività culturali e del turismo; 

k) un rappresentante del Ministero dell’ambiente, del- 
la tutela del territorio e del mare. 

5. AI Comitato di cui al comma 4 possono partecipare, 
in qualità di esperti per la trattazione di speciali problemi, 
studiosi e tecnici anche non appartenenti alle Amministra- 
zioni dello Stato. 

6. Il decreto ministeriale di cui al comma 4 stabilisce 
modalità uniformi di convocazione e deliberazione del 
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Comitato, nonché criteri di articolazione territoriale per 
assicurare il rispetto del principio di rappresentatività. Lo 
stesso decreto prevede, altresì, la possibilità di integrare 
la composizione del Comitato con ulteriori rappresentanti 
eventualmente necessari in ragione di specifiche esigenze 
dell’ambito territoriale interessato. Ai componenti ed agli 
esperti del Comitato non sono corrisposte indennità, emo- 
lumenti o rimborsi spese. 


7.Il Comitato è competente a pronunciarsi: 


a) sui progetti preliminari, definitivi ed esecutivi di 
opere attribuite alla competenza dei Provveditorati interre- 
gionali, da eseguire a cura dello Stato a totale suo carico, 
nonché sui progetti definitivi da eseguire da enti pubblici o 
da privati, quando siano finanziati dallo Stato per almeno 
il cinquanta per cento comunque per opere per le quali le 
disposizioni di legge richiedano il parere degli organi con- 
sultivi del Ministero quando l’importo non ecceda i venti- 
cinque milioni di euro; 

b) sulle vertenze relative ai lavori attribuiti alla com- 
petenza dei Provveditorati interregionali per maggiori one- 
ri o per esonero di penalità contrattuali e per somme non 
eccedenti i cinquantamila euro; 


c) sulle proposte di risoluzione o rescissione di con- 
tratti, nonché sulle determinazioni di nuovi prezzi per ope- 
re di importi eccedenti i limiti di competenza del responsa- 
bile del procedimento; 


d) sulle perizie di manutenzione annuali e pluriennali 
di importo eccedenti i limiti di competenza del responsabi- 
le del procedimento; 


e) sulla concessione di proroghe superiori a trenta 
giorni dei termini contrattuali fissati per l’ultimazione dei 
lavori; 


) sugli affari di competenza degli organi loca- 
li dell’Amministrazione dello Stato e degli enti locali 
per i quali le disposizioni vigenti richiedano il parere del 
Comitato; 


g) sugli affari per i quali il Provveditore interregionale 
ritenga opportuno richiedere il parere del Comitato. 


8. L'organizzazione, il numero ed i compiti degli uffi- 
ci dirigenziali di livello non generale in cui si articolano i 
Provveditorati interregionali per le opere pubbliche sono 
definiti con il decreto ministeriale di cui all’articolo 16, 
comma 3. 


Art. 10. 


Direzioni generali territoriali 


1. Sono articolazioni periferiche del Ministero, dipen- 
denti dal Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli 
affari generali ed il personale, le quattro Direzioni generali 
territoriali di seguito individuate secondo le circoscrizioni 
territoriali e le sedi a fianco di ciascuna indicate: 


a) Direzione generale territoriale del Nord-Ovest, per 
gli uffici aventi sede nelle regioni: Piemonte, Valle d’ Ao- 
sta, Lombardia e Liguria, con sede in Milano; 


b) Direzione generale territoriale del Nord-Est, per gli 
uffici aventi sede nelle regioni: Veneto, Trentino-Alto Adi- 
ge, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna e Marche, con 
sede in Venezia; 
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c) Direzione generale territoriale del Centro, per gli 
uffici aventi sede nelle regioni: Toscana, Umbria, Lazio, 
Abruzzo e Sardegna, con sede in Roma; 


d) Direzione generale territoriale del Sud, per gli uf- 
fici aventi sede nelle regioni: Campania, Molise, Puglia, 
Basilicata, Calabria e Sicilia, con sede in Napoli. 


2. A ciascuna Direzione generale territoriale è preposto 
un dirigente di livello dirigenziale generale, nominato ai 
sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, con funzioni di direzione e coor- 
dinamento delle attività. In particolare, il direttore generale 
di ciascuna Direzione generale territoriale: 


a) alloca le risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili per l’attuazione dei programmi secondo i prin- 
cipi di economicità, efficacia ed efficienza nonché di ri- 
spondenza del servizio al pubblico interesse; 


b) adotta gli atti per l’utilizzazione ottimale del per- 
sonale secondo criteri di efficienza disponendo gli oppor- 
tuni trasferimenti di personale all’interno della direzione 
generale; 


c) persegue gli obiettivi conferiti annualmente con la 
direttiva ministeriale; 


d) svolge funzioni di coordinamento di bilancio in re- 
lazione alle risorse assegnate alla direzione e di controllo 
di gestione; 


e) promuove e mantiene le relazioni con gli Organi 
istituzionali, con le regioni, le province e gli enti locali, 
nonché le relazioni sindacali. 


3. I dirigenti preposti alle direzioni generali territoria- 
li rispondono al Capo del Dipartimento per i trasporti, la 
navigazione, gli affari generali ed il personale in ordine al 
raggiungimento degli obiettivi strategici ed istituzionali ad 
essi affidati. 


Art. 11. 


Competenze delle Direzioni generali territoriali 


1. Ferme restando le competenze in materia di trasporti 
attribuite in capo alle regioni, anche a statuto speciale, ed 
alle province autonome di Trento e Bolzano e fatto salvo 
quanto disposto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, e dai conseguenti provvedimenti di attuazione, le 
Direzioni generali territoriali assicurano, in sede periferica, 
l’esercizio delle funzioni e dei compiti di spettanza statale 
nelle aree funzionali di cui all’articolo 42, comma 1, lettere 
c), d) e, per quanto di competenza, lettera d-bis), del decre- 
to legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modifica- 
zioni ed integrazioni. 


2. Le Direzioni generali territoriali svolgono, in parti- 
colare, le funzioni di competenza nei seguenti ambiti di 
attività: 

a) attività in materia di omologazione dei veico- 
li a motore, loro rimorchi, componenti ed unità tecniche 
indipendenti; 


b) attività in materia di collaudi e revisione dei veicoli 
in circolazione; 


c) attività in materia di conducenti: rilascio di patenti, 
certificati di abilitazione professionale; 
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d) attività in materia di sicurezza dei sistemi di tra- 
sporto ad impianto fisso di competenza statale; 

e) compiti di supporto tecnico e amministrativo per la 
realizzazione dei sistemi di trasporto ad impianti fissi; 

)) attività in materia di navigazione interna di compe- 
tenza statale; 

g) attività in materia di immatricolazioni veicoli; 

h) circolazione e sicurezza stradale; 

i) rapporti istituzionali con le regioni, le province e 
con gli enti locali; 

)) funzioni di certificazione di qualità, ispezione e 
controllo tecnico; 

k) gestione del 
competenza; 

) coordinamento dell’interoperabilità dei sistemi di 
trasporto; 

m) espletamento del servizio di polizia stradale di 
cui all’articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285; 

n) consulenza, assistenza, servizio, su base conven- 
zionale, a pubbliche amministrazioni ed enti pubblici anche 
ad ordinamento autonomo nelle materie di competenza; 

o) attività in materia di autotrasporto, autorizzazione 
all’esercizio della professione e provvedimenti connessi, 
controlli; 

p) attività di formazione, aggiornamento e ricerca. 


contenzioso nelle materie di 


Art. 12. 


Organizzazione delle Direzioni generali territoriali 


1. L'organizzazione delle Direzioni generali territoria- 
li è ispirata, stante la necessità di assicurare comunque 
l’idonea capillarità degli uffici deputati all’erogazione dei 
servizi all’utenza, al criterio della razionalizzazione delle 
strutture, tenendo conto della qualità e della quantità dei 
servizi svolti, della rilevanza dei compiti e delle funzioni 
assegnate con riferimento al bacino di utenza e all’ambi- 
to territoriale interessato nonché alla dotazione organica 
complessiva. 


2. L'organizzazione, il numero ed i compiti degli uffici 
dirigenziali di livello non generale in cui si articolano le 
Direzioni generali territoriali sono definiti con il decreto 
ministeriale di cui all’articolo 16, comma 3, del presente 
regolamento. 


Capo V 
COMANDO GENERALE DEL CORPO DELLE CAPITANERIE DI PORTO 


Art. 13. 


Funzioni e compiti 


1. Il Corpo delle Capitanerie di Porto svolge in sede 
decentrata le attribuzioni per lo stesso previste dal Codice 
della navigazione e dalle altre leggi speciali, nelle mate- 
rie di competenza del Dipartimento per 1 trasporti, la na- 
vigazione, gli affari generali ed il personale che esercita 
il relativo coordinamento funzionale tramite il Comando 
generale. 
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2. Il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di 
Porto svolge le funzioni di competenza del Ministero nelle 
seguenti materie: 


a) ricerca e soccorso in mare e nei laghi maggiori ove 
sia istituito apposito proprio presidio, organizzazione e co- 
ordinamento delle relative attività di formazione, qualifica- 
zione ed addestramento; 


b) gestione operativa, a livello centrale, del sistema di 
controllo del traffico marittimo mercantile, quale nodo di 
scambio diretto delle informazioni connesse agli usi civili 
e produttivi del mare; 


c) esercizio delle competenze in materia di sicurezza 
della navigazione e del trasporto marittimo; 


d) rapporti con organismi nazionali ed internazionali 
per gli aspetti relativi alla sicurezza della navigazione, del 
trasporto marittimo e nei porti, anche relativamente all’im- 
piego di personale del Corpo, sulla base di direttive gene- 
rali o specifiche del Ministro, per gli altri profili funzionali 
correlati alle competenze del Ministero; 


e) personale marittimo e relative qualifiche professio- 
nali certificazione degli enti di formazione e di addestra- 
mento del personale marittimo gestione del sistema infor- 
mativo della gente di mare; 


/) coordinamento delle attività, organizzazione e ispe- 
zioni relative ai servizi delle Capitanerie di Porto; 


g) predisposizione della normativa tecnica di settore; 


h) impiego del personale militare del Corpo delle Ca- 
pitanerie di Porto; 


i) vigilanza e controllo operativo in materia di sicu- 
rezza delle navi e delle strutture portuali nei confronti di 
minacce. 


3. Il Comandante generale del Corpo delle Capitanerie 
di Porto, sulla base della direttiva annuale del Ministro, co- 
ordina l’attività degli Uffici Marittimi. 

4. Il Corpo delle Capitanerie di Porto - Guardia Costiera 
continua a svolgere gli ulteriori compiti previsti dalla nor- 
mativa vigente secondo le direttive dei Ministri competenti, 
prevedendo l’impiego di personale in funzione di collega- 
mento per gli aspetti connessi alle materie di competenza. 


Capo VI 
ORGANISMI ED ISTITUZIONI OPERANTI NEL MINISTERO 


Art. 14. 


Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 


1. È incardinato nell’assetto organizzativo del Ministe- 
ro ed esercita le funzioni di competenza secondo le mo- 
dalità previste dal decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 2006, n. 204, il Consiglio Superiore dei Lavo- 
ri Pubblici, articolato in tre sezioni distinte per materie e 
compiti. La ripartizione delle materie, di cui all’articolo 6 
del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 204 
del 2006, è definita dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, su proposta del Presidente del Consiglio Superio- 
re, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. Detta ripartizione può essere modificata ogni 
biennio, con pari procedura. 
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2. La dotazione delle posizioni di funzione dirigenziale 
presso il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici è deter- 
minata, nel quadro della dotazione organica di cui all’alle- 
gata Tabella A, rispettivamente in numero di quattro posi- 
zioni dirigenziali generali, di cui una da attribuire ai sensi 
dell’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 


3. L'organizzazione, il numero ed i compiti degli uffi- 
ci dirigenziali di livello non generale in cui si articola il 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici sono definiti con 
il decreto ministeriale di cui all’articolo 16, comma 3, del 
presente regolamento. 


Art. 15. 


Altri Organismi ed Istituzioni 


1. Operano nell’ambito del Ministero: 


a) la Struttura tecnica di missione di cui all’artico- 
lo 163 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, re- 
cante il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser- 
vizi e forniture, in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE; 


b) il Nucleo di valutazione e verifica degli investi- 
menti pubblici che svolge le funzioni di cui all’articolo 1 
della legge 17 maggio 1999, n. 144 e dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, utilizzando 
le risorse finanziarie individuate dalla stessa legge. Il Mini- 
stro può nominare il coordinatore del Nucleo fra persone, 
anche estranee alla pubblica amministrazione, in possesso 
di capacità adeguata alle funzioni da svolgere avuto riguar- 
do ai titoli professionali, culturali e scientifici e alle espe- 
rienze maturate; 


c) la Direzione generale per le investigazioni ferro- 
viarie e marittime, chiamata a svolgere i compiti di cui 
al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, in materia 
di sinistri ferroviari, e al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 165, in materia di sinistri marittimi, cui è preposto, 
nell’ambito della dotazione organica complessiva, un diri- 
gente di livello dirigenziale generale, da nominarsi ai sensi 
dell’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 


Capo VII 
DOTAZIONE ORGANICA E NORME FINALI 


Art. 16. 


Ruolo del personale e dotazioni organiche 


1. La dotazione organica del personale del Ministero è 
individuata nella Tabella A allegata al presente decreto, di 
cui costituisce parte integrante. 


2. Il numero degli uffici dirigenziali di livello genera- 
le e conseguentemente quello relativo ai posti di funzione 
è determinato in trentanove unità, mentre il numero degli 
uffici dirigenziali di livello non generale è determinato in 
centonovantacinque unità. Il personale dirigenziale di pri- 
ma e di seconda fascia del Ministero è inserito nei ruoli del 
personale dirigenziale del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. 
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3. Con successivo decreto ministeriale di natura non 
regolamentare si provvede, ai sensi dell’articolo 17, com- 
ma 4-bis, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, alla 
individuazione ed alla definizione del numero e dei compiti 
degli uffici dirigenziali di livello non generale. 


4. Sono previsti, nell’ambito degli uffici dirigenziali di 
livello generale di cui al comma 2, complessivamente cin- 
que incarichi di livello dirigenziale generale con funzioni 
ispettive, di consulenza, studio e ricerca, da utilizzarsi per 
funzioni istituzionali del Ministero, dei Dipartimenti, se- 
condo le indicazioni del Ministro all’atto del conferimento 
dell’incarico. 


5. Nell’ambito del contingente numerico di cui al com- 
ma 4, un incarico di livello dirigenziale generale da con- 
ferire ai sensi dell’articolo 19, commi 4 e 10, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è assegnato all’Organi- 
smo indipendente di valutazione della performance ed un 
incarico di livello dirigenziale generale, da conferire ai 
sensi dell’articolo 19, commi 4 e 10, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 è assegnato al Comitato centrale per 
l’Albo nazionale degli autotrasportatori. 


6. Il personale non dirigenziale del Ministero è inserito 
nel ruolo del personale del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. 


7. In sede di adozione del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri previsto dall’articolo 25, comma 1, 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98, che individua le unità di perso- 
nale da trasferire al Ministero delle infrastrutture e dei tra- 
sporti, ai sensi del predetto articolo 25, comma 1, lettera a), 
e che definisce l’equiparazione all'ordinamento professio- 
nale del comparto Ministeri del personale di cui alla citata 
lettera a) e del personale di cui all’articolo 11, comma 5, 
del decreto-legge n. 216 del 2011 e successive modifica- 
zioni ed integrazioni, sono conseguentemente incrementati 
i contingenti di organico del personale delle aree prima, 
seconda e terza, indicati nella Tabella A allegata al presente 
provvedimento. 


8. AI fine di assicurare la necessaria flessibilità di uti- 
lizzo delle risorse umane alle effettive esigenze operative, 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con proprio 
successivo decreto, effettuerà la ripartizione dei contingen- 
ti di personale dirigenziale e non dirigenziale, come sopra 
determinati, nelle strutture in cui si articola 1’ Amministra- 
zione, nonché, nell’ambito delle aree prima, seconda e ter- 
za, in fasce retributive e profili professionali. Detto provve- 
dimento sarà tempestivamente comunicato alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica ed al Ministero dell’economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 


Art. 17. 


Verifica dell’organizzazione del Ministero 


1. Ogni due anni l’organizzazione del Ministero è sotto- 
posta a verifica, ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del de- 
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modi- 
ficazioni, al fine di accertarne la funzionalità e l’efficienza. 
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Art. 18. 


Abrogazioni e modificazioni di norme 


1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamen- 
to è abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 
3 dicembre 2008, n. 211 e sono modificati il primo ed il 
secondo capoverso del comma 1 dell’articolo 6 del decre- 
to del Presidente della Repubblica 27 aprile 2006, n. 204, 
secondo quanto disposto dall’articolo 14, comma 1, del 
presente decreto. 


Art. 19. 


Disposizioni transitorie e finali 


1. Fino all’adozione del decreto ministeriale di cui all’ar- 
ticolo 16, comma 3, del presente regolamento, ciascun uf- 
ficio di livello dirigenziale generale opera avvalendosi dei 
preesistenti uffici dirigenziali di livello non generale con le 
competenze nel rispettivo settore di attribuzione. 


2. Fino all’adozione del decreto ministeriale di cui 
all’articolo 16, comma 3, le attuali articolazioni periferi- 
che del Ministero assicurano lo svolgimento delle attività 
di competenza. 


3. Dall’attuazione del presente regolamento non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato. 


Le disposizioni contenute nel presente decreto entrano 
in vigore dopo 15 giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


Roma, 11 febbraio 2014 


Il Presidente 
del Consiglio dei ministri 
LETTA 


Il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti 
LUPI 


Il Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione 
D’ALIA 


Il Ministro dell'economia e delle finanze 
SACCOMANNI 


Visto, il Guardasigilli: ORLANDO 


Registrato alla Corte dei conti il 30 aprile 2014 
Ufficio di controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 1744 
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Tabella A 
(Articolo 16) 


Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 


Dotazione organica complessiva 


Dirigenti prima fascia * 


* di cui uno conferito all’Organismo indipendente di valutazione della performance. 


** di cui, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del d.P.R. n. 212 del 2008, un numero non 
superiore a sette presso gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro ed uno nell’ambito 
dell’Organismo indipendente di valutazione della performance. 


NOTE 


AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 


Per i regolamenti UE vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (G.U.U.E.). 


Note alle premesse: 


Si riporta il testo del comma 4-bis, lettera e), dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordina- 
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri): 


“4-bis. L'organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su proposta 
del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 


a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive competenze 
di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra questo e l’amministrazione; 
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b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio- 
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 


c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 


d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali”. 


Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub- 
bliche) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, 
supplemento ordinario. 


Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produt- 
tività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 ottobre 2009, 
n. 254, supplemento ordinario. 


Si riporta il testo del comma 1, lettere a) e 5) dell’articolo 2 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario): 


“1. Gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche delle ammini- 
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie, 
degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché degli enti 
pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 mar- 
zo 2001, n. 165, e successive modificazioni ed integrazioni sono ridotti, 
con le modalità previste dal comma 5, nella seguente misura: 


a) gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non generale 
e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per entrambe 
le tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 per cento di quelli 
esistenti; 


b) le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportan- 
do un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa com- 
plessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. Per 
gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce alle 
dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricercatori 
ed i tecnologi.”. 


Si riporta il testo del comma 406 dell’articolo 1 della legge 24 di- 
cembre 2012, n. 228 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua- 
le e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2013): 


“406. Il termine di cui all’articolo 2, comma 10-ter, del decreto- 
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, è prorogato al 28 febbraio 2013”. 


Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 2 del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 
(Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizza- 
zione nelle pubbliche amministrazioni): 

“7. Le amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto- 
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni 
delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato de- 
creto-legge, devono adottare entro il termine massimo del 31 dicembre 
2013 i regolamenti di organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. 
In caso di mancata adozione non possono, a decorrere dal 1° genna- 
io 2014, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con 
qualsiasi contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si 
intende comunque rispettato con l’approvazione preliminare del Con- 
siglio dei Ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. Il termine 
previsto dall’articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
già prorogato dall’articolo 1, comma 406, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, è differito al 28 febbraio 2014”. 

Il testo del comma 6 dell’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 
2013, n. 150, non è stato confermato dalla legge di conversione 27 feb- 
braio 2014 n. 15. 

- Si riporta il testodell’articolo 3della legge 14 gennaio 1994, n. 20 
(Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei 
conti): 

“Art. 3. Norme in materia di controllo della Corte dei conti. 
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1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si eser- 
cita esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge: 


a) provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consiglio 
dei Ministri; 

b) atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Ministri 
aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il conferimento 
di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per l’indirizzo 
e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

c) atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione com- 
portanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 


c-bis); 
d) provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o asse- 


gnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui alle 
lettere 5) e c); 


e); 
Î provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 
immobiliare; 


f-bis) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 


f-ter) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all’arti- 
colo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 


g) decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello Sta- 
to, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ecce- 
zione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma- 
tiva comunitaria per l'applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 


h) decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento 
dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro all’impegno 
di spese correnti a carico di esercizi successivi; 


i) atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del Ministro; 


1) atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di sotto- 
porre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei conti 
deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo preven- 
tivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rilevate in 
sede di controllo successivo. 


1-bis. Peri controlli previsti dalle lettere f-bis) e f-ter) del comma 1 
è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di legittimità. 


2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame 
alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Il termine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi inte- 
grativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle contro- 
deduzioni dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se 
l’ufficio non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione 
del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni 
dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i 
provvedimenti divengono esecutivi. 


3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibera- 
zione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanziario, 
individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiede- 
re il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma 
rimanendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot- 
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 


4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il controllo 
successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle ammini- 
strazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi di 
provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità delle 
gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna am- 
ministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri- 
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol- 
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer- 
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
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redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini- 
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 


5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo della 
gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi di 
principio e di programma. 


6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parlamento 
ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le relazioni 
della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, alle 
quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osserva- 
zioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elettivi, 
entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure con- 
seguenzialmente adottate. 


7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizioni di 
cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modificazioni 
ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato contribuisce 
in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, n. 259 . Le 
relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul funzionamento 
dei controlli interni. 


8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’ar- 
ticolo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453 . Può richiedere 
alle amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti 
non conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a 
seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne 
dà avviso all’organo generale di direzione. E fatta salva, in quanto com- 
patibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia 
di controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, nonché dall’articolo 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 


9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, in 
quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le nor- 
me procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, 
approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 , e successive 
modificazioni. 


10. La sezione del controllo è composta dal presidente della Corte 
dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al coordina- 
mento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La sezione 
è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, in ogni 
caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione preposti 
al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per tipologia di 
controllo o per materia e deliberano con un numero minimo di undici 
votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della Corte dei 
conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coordinamento 
e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, indivi- 
duati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di almeno tre 
per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni di 
controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 


10-bis. La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce an- 
nualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 


11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’artico- 
lo 24 del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come so- 
stituito dall’articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161 , la sezione 
del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra 
i competenti magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene 
chiamato a far parte in qualità di relatore il magistrato che deferisce la 
questione alla sezione. 


12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa- 
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi- 
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 


13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria”. 
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Si riporta il testo dell’articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 
(Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria): 


“Art. 36. Disposizioni in materia di riordino dell'ANAS S.p.A. 


1. A decorrere dal 1° gennaio 2012 è istituita, ai sensi dell’artico- 
lo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modi- 
ficazioni, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con 
sede in Roma, l’Agenzia per le infrastrutture stradali e autostradali. Il 
potere di indirizzo, di vigilanza e di controllo sull’ Agenzia è esercitato 
dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; in ordine alle attività di 
cui al comma 2, il potere di indirizzo e di controllo è esercitato, quanto 
ai profili finanziari, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze. L'incarico di direttore generale, nonché quello di componente 
del comitato direttivo e del collegio dei revisori dell’ Agenzia ha la du- 
rata di tre anni. 


2. L'Agenzia svolge i seguenti compiti e attività ferme restando 
le competenze e le procedure previste a legislazione vigente per l’ap- 
provazione di contratti di programma nonché di atti convenzionali e di 
regolazione tariffaria nel settore autostradale e nei limiti delle risorse 
disponibili agli specifici scopi: 

a) proposta di programmazione della costruzione di nuove strade 
statali, della costruzione di nuove autostrade, in concessione; 


b) quale amministrazione concedente: 
1) selezione dei concessionari autostradali e relativa aggiudicazione; 


2) vigilanza e controllo sui concessionari autostradali, inclusa la 
vigilanza sull’esecuzione dei lavori di costruzione delle opere date in 
concessione e il controllo della gestione delle autostrade il cui esercizio 
è dato in concessione; 

3); 

4) si avvale, nell’espletamento delle proprie funzioni, delle società 
miste regionali Autostrade del Lazio s.p.a., Autostrade del Molise s.p.a., 
Concessioni Autostradali Lombarde s.p.a. e Concessioni Autostradali 
Piemontesi s.p.a., relativamente alle infrastrutture autostradali, assentite 
o da assentire in concessione, di rilevanza regionale; 


c) approvazione dei progetti relativi ai lavori inerenti la rete auto- 
stradale di interesse nazionale, che equivale a dichiarazione di pubbli- 
ca utilità ed urgenza ai fini dell’applicazione delle leggi in materia di 
espropriazione per pubblica utilità; 

d) proposta di programmazione del progressivo miglioramento ed 
adeguamento della rete delle strade e delle autostrade statali e della re- 
lativa segnaletica; 


e) proposta in ordine alla regolazione e variazioni tariffarie per le 
concessioni autostradali secondo i criteri e le metodologie stabiliti dalla 
competente Autorità di regolazione, alla quale è demandata la loro suc- 
cessiva approvazione; 


/) vigilanza sull’attuazione, da parte dei concessionari, delle leg- 
gi e dei regolamenti concernenti la tutela del patrimonio delle strade e 
delle autostrade statali, nonché la tutela del traffico e della segnaletica; 
vigilanza sull’adozione, da parte dei concessionari, dei provvedimenti 
ritenuti necessari ai fini della sicurezza del traffico sulle strade ed auto- 
strade medesime; 


g) effettuazione e partecipazione a studi, ricerche e sperimentazio- 
ni in materia di viabilità, traffico e circolazione; 


h) effettuazione, a pagamento, di consulenze e progettazioni per 
conto di altre amministrazioni od enti italiani e stranieri. 


3. A decorrere dal 1° gennaio 2012 Anas s.p.a. provvede, nel limite 
delle risorse disponibili e nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, 
esclusivamente a: 


a) costruire e gestire le strade, ivi incluse quelle sottoposte a pe- 
daggio, e le autostrade statali, incassandone tutte le entrate relative al 
loro utilizzo, nonché alla loro manutenzione ordinaria e straordinaria; 


b) realizzare il progressivo miglioramento ed adeguamento della 
rete delle strade e delle autostrade statali e della relativa segnaletica; 


c) curare l’acquisto, la costruzione, la conservazione, il migliora- 
mento e l’incremento dei beni mobili ed immobili destinati al servizio 
delle strade e delle autostrade statali; 

d) espletare, mediante il proprio personale, i compiti di cui al com- 
ma 3 dell’articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
all’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992, n. 495, nonché svolgere le attività di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettere /), g), 1) ed i), del decreto legislativo 26 febbraio 1994, n. 143; 
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d-bis) approvare i progetti relativi ai lavori inerenti la rete stra- 
dale e autostradale di interesse nazionale, non sottoposta a pedaggio e 
in gestione diretta, che equivale a dichiarazione di pubblica utilità ed 
urgenza ai fini dell’applicazione delle leggi in materia di espropriazione 
per pubblica utilità. 

4. Entro la data del 30 settembre 2012, 1’ Agenzia subentra ad Anas 
s.p.a. nelle funzioni di concedente per le convenzioni in essere alla stes- 
sa data. A decorrere dalla medesima data in tutti gli atti convenzionali 
con le società regionali, nonché con i concessionari di cui al comma 2, 
lettera b), il riferimento fatto ad Anas s.p.a., quale ente concedente, deve 
intendersi sostituito, ovunque ripetuto, con il riferimento all’ Agenzia di 
cui al comma |. 


5. Relativamente alle attività e ai compiti di cui al comma 2, 
l'Agenzia esercita ogni competenza già attribuita in materia all’Ispet- 
torato di vigilanza sulle concessionarie autostradali e ad altri uffici di 
Anas s.p.a. ovvero ad uffici di amministrazioni dello Stato, i quali sono 
conseguentemente soppressi a decorrere dal 1° gennaio 2012. Il per- 
sonale degli uffici soppressi con rapporto di lavoro subordinato a tem- 
po indeterminato, in servizio alla data del 31 maggio 2012, è trasferito 
all’Agenzia, per formarne il relativo ruolo organico. All’ Agenzia sono 
altresì trasferite le risorse finanziarie previste per detto personale a legi- 
slazione vigente nello stato di previsione del Ministero delle infrastrut- 
ture, nonché le risorse di cui all’articolo 1, comma 1020, della legge 
n. 296 del 2006, già finalizzate, in via prioritaria, alla vigilanza sulle 
concessionarie autostradali nei limiti delle esigenze di copertura delle 
spese di funzionamento dell’Agenzia. Al personale trasferito si applica 
la disciplina dei contratti collettivi nazionali relativi al comparto Mini- 
steri e dell’ Area I della dirigenza. Il personale trasferito mantiene il trat- 
tamento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente alle voci 
fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento, nonché 
l'inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamen- 
to economico risulti più elevato rispetto a quello previsto è attribuito 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro delle in- 
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze ed il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova- 
zione si procede alla individuazione delle unità di personale da trasferire 
all’Agenzia e alla riduzione delle dotazioni organiche e delle strutture 
delle amministrazioni interessate al trasferimento delle funzioni in mi- 
sura corrispondente al personale effettivamente trasferito. Con lo stesso 
decreto è stabilita un’apposita tabella di corrispondenza tra le qualifiche 
e le posizioni economiche del personale assegnato all’ Agenzia. 


6. Entro il 30 giugno 2013 il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e Anas s.p.a. sottoscrivono la convenzione in funzione delle 
modificazioni conseguenti alle disposizioni di cui ai commi da 1 a 5, da 
approvarsi con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

Ti 

T-bis. 

8. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, in deroga a quanto previsto dallo statuto di Anas s.p.a., nonché 
dalle disposizioni in materia contenute nel codice civile, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, si provvede alla nomina di un ammi- 
nistratore unico della suddetta società, al quale sono conferiti i più ampi 
poteri di amministrazione ordinaria e straordinaria ivi incluse tutte le 
attività occorrenti per la individuazione delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali di Anas s.p.a. che confluiscono, a decorrere dal 1° gennaio 
2012, nell’Agenzia di cui al comma 1. Il consiglio di amministrazione di 
Anas S.p.A. in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto 
decade con effetto dalla data di adozione del citato decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. La revoca disposta ai sensi del presente 
comma integra gli estremi della giusta causa di cui all’articolo 2383, 
terzo comma, del codice civile e non comporta, pertanto, il diritto dei 
componenti revocati al risarcimento di cui alla medesima disposizione. 


9. L’organo amministrativo provvede altresì alla riorganizzazione 
delle residue risorse di Anas s.p.a. nonché alla predisposizione del nuo- 
vo statuto della società che, entro il 30 novembre 2013, è approvato con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Entro 30 giorni dalla data di 
approvazione da parte dell’assemblea del bilancio per l'esercizio 2012, 
viene convocata l'assemblea di Anas s.p.a. per la ricostituzione del con- 
siglio di amministrazione. 


10. L’articolo 1, comma 1023, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, è abrogato. 
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10-bis. Il comma 12 dell’articolo 23 del decreto legislativo 30 apri- 
le 1992, n. 285, è sostituito dal seguente: 


«12. Chiunque non osserva le prescrizioni indicate nelle autorizza- 
zioni previste dal presente articolo è soggetto alla sanzione amministra- 
tiva del pagamento di una somma da euro 1.376,55 a euro 13.765,50 in 
via solidale con il soggetto pubblicizzato».”. 


Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto-legge 29 dicembre 
2011, n. 216, convertito con modificazioni dalla legge 24 febbraio 2012, 
n. 14 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative): 

“Art. 11. Proroga di termini în materia di infrastrutture e trasporti. 


1. All’articolo 5, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 sono ap- 
portate le seguenti modificazioni: 


a); 
b) al comma 7-duodecies, le parole: «per gli anni 2010 e 2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2010, 2011 e 2012». 


2. All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 9 maggio 2005, 
n. 96, e successive modificazioni, le parole: «31 dicembre 2010» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2012». Il termine del 30 giugno 
2012, di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 9 maggio 
2005, n. 96, come modificato dal presente comma, è prorogato al 31 di- 
cembre 2012 per gli aeroporti che, pur in presenza di perdite di esercizio 
pregresse, presentino un piano da cui risultino, nel rispetto delle disposi- 
zioni di cui all’articolo 6, comma 19, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
il riequilibrio economico-finanziario della gestione e il raggiungimento 
di adeguati indici di solvibilità patrimoniale. Entro il predetto termine 
si provvede all’individuazione degli aeroporti e dei sistemi aeroportuali 
di interesse nazionale, di cui all’articolo 698 del codice della naviga- 
zione. All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 9 maggio 2005, 
n. 96, al primo periodo, le parole: «da effettuare entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo,» sono 
soppresse. 


3. All’articolo 21-bîs, comma 1, primo e secondo periodo, del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, e successive modificazioni, le parole 
«31 dicembre 2010» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2012». 


4. All’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, le 
parole: «entro e non oltre il 31 dicembre 2010» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro e non oltre il 30 giugno 2012». 


5. Fino alla data di adozione dello statuto dell’ Agenzia per le in- 
frastrutture stradali e autostradali, e comunque non oltre il 30 settembre 
2012, le funzioni e i compiti ad essa trasferiti ai sensi dell'articolo 36 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni, continuano 
ad essere svolti dai competenti uffici delle Amministrazioni dello Stato 
e dall’Ispettorato di vigilanza sulle concessionarie autostradali e dagli 
altri uffici di Anas s.p.a. In caso di mancata adozione, entro il predet- 
to termine, dello statuto e del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’articolo 36, comma 5, settimo periodo, del decreto- 
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, 1’ Agenzia è soppressa e le attività e i compiti già 
attribuiti alla medesima sono trasferiti al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti a decorrere dal 1° ottobre 2012, che rimane titolare delle 
risorse previste dall’articolo 36, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e cui sono contestualmente trasferite le risorse finanziarie umane 
e strumentali relative all’Ispettorato di vigilanza sulle concessionarie 
autostradali di cui al medesimo comma 5. 


6. Fermo restando quanto previsto al comma 5 del presente arti- 
colo, all’articolo 36, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le pa- 
role: «A decorrere dalla data di cui al comma 1» sono sostituite dalle 
seguenti: «Entro la data del 30 settembre 2012». 


6-bis. Il decreto di cui all'articolo 23, comma 7, quarto periodo, del 
codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
e successive modificazioni, relativo ai cartelli di valorizzazione e pro- 
mozione del territorio indicanti siti d’interesse turistico e culturale, è 
adottato entro il 31 marzo 2012 di concerto con il Ministro per gli affari 
regionali, il turismo e lo sport. 

6-ter. All’articolo 58, comma 4, della legge 23 luglio 2009, n. 99, 
le parole: «dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «ventiquattro 
mesi». 
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6-quater. All'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicem- 
bre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14, le parole: «31 dicembre 2010» sono sostituite dalle seguen- 
ti: «31 dicembre 2012». (36) 


6-quinquies. Al comma 7 dell’articolo 41 della legge 27 dicem- 
bre 2002, n. 289, e successive modificazioni, le parole: «Per gli anni 
2004-2011» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2004-2012». 
E ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2012 il termine di cui al pri- 
mo periodo del comma 8-quinquies dell’articolo 6 del decreto-legge 
28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2007, n. 17, come da ultimo prorogato al 31 dicembre 2011 
dall’articolo 2, comma 12-undecies, del decreto-legge 29 dicembre 
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2011, n. 10. AI terzo periodo dell’articolo 2, comma 12-undecies, del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, la parola: «2011», ovunque ricorre, 
è sostituita dalla seguente: «2012». Al fine di attuare le disposizioni di 
cui al presente comma, è autorizzata la spesa di 8 milioni di euro per 
l’anno 2012. All’onere derivante dall’attuazione del presente comma, 
pari a 8 milioni di euro per l’anno 2012 e a 2 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’au- 
torizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di 
politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


6-sexies. L'articolo 16, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
non si applica alle procedure già fatte salve dall’articolo 45, comma 12, 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, in data precedente all’en- 
trata in vigore del medesimo comma 8, successivamente definite con la 
sottoscrizione di contratti individuali di lavoro che hanno determinato e 
consolidato effetti giuridici decennali. 


6-septies. All’articolo 22, comma 9-bis, del decreto-legge 6 dicem- 
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem- 
bre 2011, n. 214, le parole: «31 marzo» sono sostituite dalle seguen- 
ti: «31 luglio». L'articolo 20 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è 
abrogato. 


6-octies. Il termine del 31 dicembre 2010, di cui all'articolo 8-duo- 
decies, comma 2-bis, del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, è prorogato al 
31 dicembre 2012, a condizione che, entro e non oltre venti giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
i rappresentanti legali degli enti territoriali interessati sottoscrivano, con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle infra- 
strutture e dei trasporti, apposito atto d’intesa con l’impegno a far fronte 
agli effetti derivanti dalla predetta proroga per l’anno 2012 in termini 
di indebitamento netto per l’importo del valore della concessione pari a 
568 milioni di euro, nell’ambito del proprio patto di stabilità interno e 
fornendo adeguati elementi di verifica, nonché in termini di fabbisogno 
per l’importo di 140 milioni di euro mediante riduzione dei trasferimenti 
erariali e delle devoluzioni di entrata ad essi spettanti”. 


Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 25, del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ago- 
sto 2013, n. 98 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia): 


“1. AI fine di assicurare la continuità dell’attività di vigilanza sui 
concessionari della rete autostradale da parte del Ministero delle infra- 
strutture e dei trasporti in attuazione dell’articolo 11, comma 5, secondo 
periodo, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, con decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle in- 
frastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri dell'economia e 
delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione, si 
procede alla individuazione delle unità di personale trasferito al Mini- 
stero delle infrastrutture e dei trasporti e alla definizione della tabella di 
equiparazione del personale trasferito con quello appartenente al com- 
parto Ministeri e all'Area I della dirigenza nonché alla individuazione 
delle spese di funzionamento relative all’attività di vigilanza e controllo 
sui concessionari autostradali. Il personale trasferito, cui si applicano, 
per quanto non espressamente previsto, le disposizioni di cui all’artico- 
lo 36, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, mantiene la posizione 
assicurativa già costituita nell’ambito dell’assicurazione generale ob- 
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bligatoria, ovvero delle forme sostitutive o esclusive dell’assicurazione 
stessa. Per le finalità di cui al presente comma, la dotazione organica del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è incrementata: 


a) per l’area funzionale di un numero di unità pari al numero di uni- 
tà di personale individuato nella predetta area dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui al primo periodo; 


b) per l’area dirigenziale di prima e di seconda fascia rispettiva- 
mente di una e dodici unità di personale, come individuato dal predetto 
decreto.”. 


Si riporta il testo dell’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolida- 
mento dei conti pubblici): 


“Art. 37. Liberalizzazione del settore dei trasporti 


1. Nell’ambito delle attività di regolazione dei servizi di pubblica 
utilità di cui alla legge 14 novembre 1995, n. 481, è istituita 1’ Autorità 
di regolazione dei trasporti, di seguito denominata «Autorità», la quale 
opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valuta- 
zione. La sede dell’ Autorità è individuata in un immobile di proprietà 
pubblica nella città di Torino, laddove idoneo e disponibile, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, entro il termine del 31 dicembre 2013. In 
sede di prima attuazione del presente articolo, il collegio dell’ Autorità è 
costituito entro il 31 maggio 2012. L'Autorità è competente nel settore 
dei trasporti e dell’accesso alle relative infrastrutture e ai servizi acces- 
sori, in conformità con la disciplina europea e nel rispetto del principio 
di sussidiarietà e delle competenze delle regioni e degli enti locali di cui 
al titolo V della parte seconda della Costituzione. L’ Autorità esercita 
le proprie competenze a decorrere dalla data di adozione dei regola- 
menti di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 14 novembre 1995, 
n. 481. All’Autorità si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
organizzative e di funzionamento di cui alla medesima legge. 


1-bis. L'Autorità è organo collegiale composto dal presidente e 
da due componenti nominati secondo le procedure di cui all’articolo 2, 
comma 7, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Ai componenti e ai 
funzionari dell’Autorità si applica il regime previsto dall’articolo 2, 
commi da 8 a 11, della medesima legge. Il collegio nomina un segreta- 
rio generale, che sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici 
e ne risponde al presidente. 


1-ter. I componenti dell’ Autorità sono scelti, nel rispetto dell’equi- 
librio di genere, tra persone di indiscussa moralità e indipendenza e di 
comprovata professionalità e competenza nei settori in cui opera l’ Au- 
torità. A pena di decadenza essi non possono esercitare, direttamente 
o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza, essere 
amministratori o dipendenti di soggetti pubblici o privati nè ricoprire al- 
tri uffici pubblici di qualsiasi natura, ivi compresi gli incarichi elettivi o 
di rappresentanza nei partiti politici, nè avere interessi diretti o indiretti 
nelle imprese operanti nel settore di competenza della medesima Auto- 
rità. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati fuori 
ruolo per l’intera durata dell’incarico. I componenti dell’ Autorità sono 
nominati per un periodo di sette anni e non possono essere confermati 
nella carica. In caso di dimissioni o impedimento del presidente o di 
un membro dell’ Autorità, si procede alla sostituzione secondo le regole 
ordinarie previste per la nomina dei componenti dell’Autorità, la loro 
durata in carica e la non rinnovabilità del mandato. 


2. L'Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell’accesso 
alle relative infrastrutture ed in particolare provvede: 


a) a garantire, secondo metodologie che incentivino la concorren- 
za, l’efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi per 
gli utenti, le imprese e i consumatori, condizioni di accesso eque e non 
discriminatorie alle infrastrutture ferroviarie, portuali, aeroportuali e 
alle reti autostradali, fatte salve le competenze dell’ Agenzia per le in- 
frastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei passeggeri e delle 
merci in ambito nazionale, locale e urbano anche collegata a stazioni, 
aeroporti e porti; 


b) a definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizioni di 
concorrenza effettivamente esistenti nei singoli mercati dei servizi dei 
trasporti nazionali e locali, i criteri per la fissazione da parte dei soggetti 
competenti delle tariffe, dei canoni, dei pedaggi, tenendo conto dell’esi- 
genza di assicurare l’equilibrio economico delle imprese regolate, l’effi- 
cienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi per gli utenti, 
le imprese, i consumatori; 
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c) a verificare la corretta applicazione da parte dei soggetti interes- 
sati dei criteri fissati ai sensi della lettera b); 


d) a stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di trasporto 
nazionali e locali connotati da oneri di servizio pubblico, individuate 
secondo caratteristiche territoriali di domanda e offerta; 


e) a definire, in relazione ai diversi tipi di servizio e alle diverse 
infrastrutture, il contenuto minimo degli specifici diritti, anche di natura 
risarcitoria, che gli utenti possono esigere nei confronti dei gestori dei 
servizi e delle infrastrutture di trasporto; sono fatte salve le ulteriori ga- 
ranzie che accrescano la protezione degli utenti che i gestori dei servizi 
e delle infrastrutture possono inserire nelle proprie carte dei servizi; 


/) a definire gli schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei 
servizi di trasporto in esclusiva e delle convenzioni da inserire nei ca- 
pitolati delle medesime gare e a stabilire i criteri per la nomina delle 
commissioni aggiudicatrici; con riferimento al trasporto ferroviario re- 
gionale, 1’ Autorità verifica che nei relativi bandi di gara non sussistano 
condizioni discriminatorie o che impediscano l’accesso al mercato a 
concorrenti potenziali e specificamente che la disponibilità del materia- 
le rotabile già al momento della gara non costituisca un requisito per la 
partecipazione ovvero un fattore di discriminazione tra le imprese par- 
tecipanti. In questi casi, all’impresa aggiudicataria è concesso un tempo 
massimo di diciotto mesi, decorrenti dall’aggiudicazione definitiva, per 
l’acquisizione del materiale rotabile indispensabile per lo svolgimento 
del servizio; 


g) con particolare riferimento al settore autostradale, a stabilire 
per le nuove concessioni sistemi tariffari dei pedaggi basati sul metodo 
del price cap, con determinazione dell’indicatore di produttività X a ca- 
denza quinquennale per ciascuna concessione; a definire gli schemi di 
concessione da inserire nei bandi di gara relativi alla gestione o costru- 
zione; a definire gli schemi dei bandi relativi alle gare cui sono tenuti i 
concessionari autostradali per le nuove concessioni; a definire gli ambiti 
ottimali di gestione delle tratte autostradali, allo scopo di promuovere 
una gestione plurale sulle diverse tratte e stimolare la concorrenza per 
confronto; 


h) con particolare riferimento al settore aeroportuale, a svolgere ai 
sensi degli articoli da 71 a 81 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
tutte le funzioni di Autorità di vigilanza istituita dall’articolo 71, com- 
ma 2, del predetto decreto-legge n. 1 del 2012, in attuazione della diret- 
tiva 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’ 11 marzo 
2009, concernente i diritti aeroportuali; 


i) con particolare riferimento all’accesso all’infrastruttura ferro- 
viaria, a svolgere tutte le funzioni di organismo di regolazione di cui 
all’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, e, in parti- 
colare, a definire i criteri per la determinazione dei pedaggi da parte del 
gestore dell’infrastruttura e i criteri di assegnazione delle tracce e della 
capacità e a vigilare sulla loro corretta applicazione da parte del gestore 
dell’infrastruttura; 


1) l’Autorità, in caso di inosservanza di propri provvedimenti o 
di mancata ottemperanza da parte dei soggetti esercenti il servizio alle 
richieste di informazioni o a quelle connesse all’effettuazione dei con- 
trolli, ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti non siano 
veritieri, può irrogare sanzioni amministrative pecuniarie determinate 
in fase di prima applicazione secondo le modalità e nei limiti di cui 
all’articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481. L'ammontare ri- 
veniente dal pagamento delle predette sanzioni è destinato ad un fondo 
per il finanziamento di progetti a vantaggio dei consumatori dei settori 
dei trasporti, approvati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti su 
proposta dell’ Autorità. Tali progetti possono beneficiare del sostegno di 
altre istituzioni pubbliche nazionali e europee; 


m) con particolare riferimento al servizio taxi, a monitorare e ve- 
rificare la corrispondenza dei livelli di offerta del servizio taxi, delle 
tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi contesti 
urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo 
di garantire il diritto di mobilità degli utenti. Comuni e regioni, nell’am- 
bito delle proprie competenze, provvedono, previa acquisizione di pre- 
ventivo parere da parte dell’ Autorità, ad adeguare il servizio dei taxi, nel 
rispetto dei seguenti principi: 

1) l'incremento del numero delle licenze ove ritenuto necessa- 
rio anche in base alle analisi effettuate dalla Autorità per confronto 
nell’ambito di realtà europee comparabili, a seguito di un’istruttoria sui 
costi-benefici anche ambientali, in relazione a comprovate ed oggettive 
esigenze di mobilità ed alle caratteristiche demografiche e territoriali, 
bandendo concorsi straordinari in conformità alla vigente programma- 
zione numerica, ovvero in deroga ove la programmazione numerica 
manchi o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare un livello 


di offerta adeguato, per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo oneroso, di 
nuove licenze da assegnare ai soggetti in possesso dei requisiti stabiliti 
dall’articolo 6 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, fissando, in caso di 
titolo oneroso, il relativo importo ed individuando, in caso di eccedenza 
delle domande, uno o più criteri selettivi di valutazione automatica o im- 
mediata, che assicurino la conclusione della procedura in tempi celeri. I 
proventi derivanti dal rilascio di licenze a titolo oneroso sono finalizzati 
ad adeguate compensazioni da corrispondere a coloro che sono già ti- 
tolari di licenza; 


2) consentire ai titolari di licenza d’intesa con i comuni una mag- 
giore libertà nell’organizzazione del servizio sia per fronteggiare par- 
ticolari eventi straordinari o periodi di prevedibile incremento della 
domanda e in numero proporzionato alle esigenze dell’utenza, sia per 
sviluppare nuovi servizi integrativi come il taxi ad uso collettivo o altre 
forme; 


3) consentire una maggiore libertà nella fissazione delle tariffe, la 
possibilità di una loro corretta e trasparente pubblicizzazione a tutela 
dei consumatori, prevedendo la possibilità per gli utenti di avvalersi di 
tariffe predeterminate dal comune per percorsi prestabiliti; 


4) migliorare la qualità di offerta del servizio, individuando cri- 
teri mirati ad ampliare la formazione professionale degli operatori con 
particolare riferimento alla sicurezza stradale e alla conoscenza delle 
lingue straniere, nonché alla conoscenza della normativa in materia fi- 
scale, amministrativa e civilistica del settore, favorendo gli investimenti 
in nuove tecnologie per l’efficientamento organizzativo ed ambientale 
del servizio e adottando la carta dei servizi a livello regionale; 


n) con riferimento alla disciplina di cui alla lettera m), 1’ Autorità 
può ricorrere al tribunale amministrativo regionale del Lazio. 


3. Nell’esercizio delle competenze disciplinate dal comma 2 del 
presente articolo, l’ Autorità: 


a) può sollecitare e coadiuvare le amministrazioni pubbliche com- 
petenti all’individuazione degli ambiti di servizio pubblico e dei metodi 
più efficienti per finanziarli, mediante l’adozione di pareri che può ren- 
dere pubblici; 


b) determina i criteri per la redazione della contabilità delle impre- 
se regolate e può imporre, se necessario per garantire la concorrenza, la 
separazione contabile e societaria delle imprese integrate; 


c) propone all’amministrazione competente la sospensione, la 
decadenza o la revoca degli atti di concessione, delle convenzioni, dei 
contratti di servizio pubblico, dei contratti di programma e di ogni altro 
atto assimilabile comunque denominato, qualora sussistano le condizio- 
ni previste dall’ordinamento; 


d) richiede a chi ne è in possesso le informazioni e l’esibizione dei 
documenti necessari per l'esercizio delle sue funzioni, nonché raccoglie 
da qualunque soggetto informato dichiarazioni, da verbalizzare se rese 
oralmente; 


e) se sospetta possibili violazioni della regolazione negli ambiti di 
sua competenza, svolge ispezioni presso i soggetti sottoposti alla regola- 
zione mediante accesso a impianti, a mezzi di trasporto e uffici; durante 
l’ispezione, anche avvalendosi della collaborazione di altri organi dello 
Stato, può controllare i libri contabili e qualsiasi altro documento azien- 
dale, ottenerne copia, chiedere chiarimenti e altre informazioni, apporre 
sigilli; delle operazioni ispettive e delle dichiarazioni rese deve essere 
redatto apposito verbale; 


/) ordina la cessazione delle condotte in contrasto con gli atti di 
regolazione adottati e con gli impegni assunti dai soggetti sottoposti a 
regolazione, disponendo le misure opportune di ripristino; nei casi in cui 
intenda adottare una decisione volta a fare cessare un’infrazione e le im- 
prese propongano impegni idonei a rimuovere le contestazioni da essa 
avanzate, può rendere obbligatori tali impegni per le imprese e chiudere 
il procedimento senza accertare l’infrazione; può riaprire il procedimen- 
to se mutano le circostanze di fatto su cui sono stati assunti gli impegni o 
se le informazioni trasmesse dalle parti si rivelano incomplete, inesatte 
o fuorvianti; in circostanze straordinarie, ove ritenga che sussistano mo- 
tivi di necessità e di urgenza, al fine di salvaguardare la concorrenza e di 
tutelare gli interessi degli utenti rispetto al rischio di un danno grave e 
irreparabile, può adottare provvedimenti temporanei di natura cautelare; 


g) valuta i reclami, le istanze e le segnalazioni presentati dagli 
utenti e dai consumatori, singoli o associati, in ordine al rispetto dei 
livelli qualitativi e tariffari da parte dei soggetti esercenti il servizio sot- 
toposto a regolazione, ai fini dell’esercizio delle sue competenze; 


h) favorisce l’istituzione di procedure semplici e poco onerose per 
la conciliazione e la risoluzione delle controversie tra esercenti e utenti; 
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i) ferme restando le sanzioni previste dalla legge, da atti ammini- 
strativi e da clausole convenzionali, irroga una sanzione amministrativa 
pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato dell’impresa interessata nei 
casi di inosservanza dei criteri per la formazione e l’aggiornamento di 
tariffe, canoni, pedaggi, diritti e prezzi sottoposti a controllo ammini- 
strativo, comunque denominati, di inosservanza dei criteri per la separa- 
zione contabile e per la disaggregazione dei costi e dei ricavi pertinenti 
alle attività di servizio pubblico e di violazione della disciplina relativa 
all’accesso alle reti e alle infrastrutture o delle condizioni imposte dal- 
la stessa Autorità, nonché di inottemperanza agli ordini e alle misure 
disposti; 

1) applica una sanzione amministrativa pecuniaria fino all’1 per 
cento del fatturato dell’impresa interessata qualora: 


1) i destinatari di una richiesta della stessa Autorità forniscano in- 
formazioni inesatte, fuorvianti o incomplete, ovvero non forniscano le 
informazioni nel termine stabilito; 


2) i destinatari di un’ispezione rifiutino di fornire ovvero presenti- 
no in modo incompleto i documenti aziendali, nonché rifiutino di fornire 
o forniscano in modo inesatto, fuorviante o incompleto i chiarimenti 
richiesti; 

m) nel caso di inottemperanza agli impegni di cui alla lettera /) 
applica una sanzione fino al 10 per cento del fatturato dell’impresa 
interessata. 


4. Restano ferme tutte le altre competenze diverse da quelle disci- 
plinate nel presente articolo delle amministrazioni pubbliche, statali e 
regionali, nei settori indicati; in particolare, restano ferme le competen- 
ze in materia di vigilanza, controllo e sanzione nell’ambito dei rapporti 
con le imprese di trasporto e con i gestori delle infrastrutture, in materia 
di sicurezza e standard tecnici, di definizione degli ambiti del servizio 
pubblico, di tutela sociale e di promozione degli investimenti. Tutte le 
amministrazioni pubbliche, statali e regionali, nonché gli enti strumen- 
tali che hanno competenze in materia di sicurezza e standard tecnici 
delle infrastrutture e dei trasporti trasmettono all’ Autorità le delibere 
che possono avere un impatto sulla concorrenza tra operatori del set- 
tore, sulle tariffe, sull’accesso alle infrastrutture, con facoltà da parte 
dell’Autorità di fornire segnalazioni e pareri circa la congruenza con 
la regolazione economica. Restano altresì ferme e possono essere con- 
testualmente esercitate le competenze dell’ Autorità garante della con- 
correnza disciplinate dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287 e dai decreti 
legislativi 2 agosto 2007, n. 145 e 2 agosto 2007, n. 146, e le compe- 
tenze dell’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e le competenze dell’ Agenzia per le 
infrastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto- 
legge 6 luglio 2011, n. 98. 


5. L’Autorità rende pubblici nei modi più opportuni i provvedi- 
menti di regolazione e riferisce annualmente alle Camere evidenziando 
lo stato della disciplina di liberalizzazione adottata e la parte ancora da 
definire. La regolazione approvata ai sensi del presente articolo resta 
efficace fino a quando è sostituita dalla regolazione posta dalle ammi- 
nistrazioni pubbliche cui saranno affidate le competenze previste dal 
presente articolo. 


6. Alle attività di cui al comma 3 del presente articolo si provvede 
come segue: 


a) agli oneri derivanti dall’istituzione dell’ Autorità e dal suo fun- 
zionamento, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per l’anno 2013 
e 2,5 milioni di euro per l’anno 2014, si provvede mediante corrispon- 
dente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell’ambito del pro- 
gramma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re- 
lativo al Ministero degli affari esteri. AI fine di assicurare l’immediato 
avvio dell’ Autorità di regolazione dei trasporti, 1’ Autorità garante della 
concorrenza e del mercato anticipa, nei limiti di stanziamento del pro- 
prio bilancio, le risorse necessarie per la copertura degli oneri derivanti 
dall’istituzione dell’ Autorità di regolazione dei trasporti e dal suo fun- 
zionamento, nella misura di 1,5 milioni di euro per l’anno 2013 e di 2,5 
milioni di euro per l’anno 2014. Le somme anticipate sono restituite 
all’ Autorità garante della concorrenza e del mercato a valere sulle ri- 
sorse di cui al primo periodo della presente lettera. Fino all’attivazione 
del contributo di cui alla lettera b), 1’ Autorità garante della concorrenza 
e del mercato, nell’ambito delle predette risorse, assicura all’ Autorità 
di regolazione dei trasporti, tramite apposita convenzione, il necessario 
supporto operativo-logistico, economico e finanziario per lo svolgimen- 
to delle attività strumentali all’implementazione della struttura organiz- 
zativa dell’ Autorità di regolazione dei trasporti; 
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b) mediante un contributo versato dai gestori delle infrastrutture 
e dei servizi regolati, in misura non superiore all’uno per mille del fat- 
turato derivanti dall’esercizio delle attività svolte percepiti nell’ultimo 
esercizio. Il contributo è determinato annualmente con atto dell’ Autori- 
tà, sottoposto ad approvazione da parte del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nel 
termine di trenta giorni dalla ricezione dell’atto, possono essere formu- 
lati rilievi cui l’ Autorità si conforma; in assenza di rilievi nel termine 
l’atto si intende approvato; 


b-bis) ai sensi dell’articolo 2, comma 29, ultimo periodo, della leg- 
ge 14 novembre 1995, n. 481, in sede di prima attuazione del presente 
articolo, 1’ Autorità provvede al reclutamento del personale di ruolo, nel- 
la misura massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta or- 
ganica, determinata in ottanta unità, e nei limiti delle risorse disponibili, 
mediante apposita selezione nell’ambito del personale dipendente da 
pubbliche amministrazioni in possesso delle competenze e dei requisiti 
di professionalità ed esperienza richiesti per l’espletamento delle sin- 
gole funzioni e tale da garantire la massima neutralità e imparzialità. In 
fase di avvio il personale selezionato dall’ Autorità è comandato da altre 
pubbliche amministrazioni, con oneri a carico delle amministrazioni di 
provenienza. A seguito del versamento dei contributi di cui alla lettera 
b), il predetto personale è immesso nei ruoli dell’ Autorità nella qualifica 
assunta in sede di selezione. 


6-bis. Nelle more dell’entrata in operatività dell’ Autorità, deter- 
minata con propria delibera, le funzioni e le competenze attribuite alla 
stessa ai sensi del presente articolo continuano ad essere svolte dalle 
amministrazioni e dagli enti pubblici competenti nei diversi settori inte- 
ressati. A decorrere dalla stessa data l'Ufficio per la regolazione dei ser- 
vizi ferroviari (URSF) del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), del regolamento di cui al de- 
creto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, n. 211, istituito 
ai sensi dell’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, 
è soppresso. Conseguentemente, il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti provvede alla riduzione della dotazione organica del personale 
dirigenziale di prima e di seconda fascia in misura corrispondente agli 
uffici dirigenziali di livello generale e non generale soppressi. Sono, 
altresì, soppressi gli stanziamenti di bilancio destinati alle relative spese 
di funzionamento. 


6-ter. Restano ferme le competenze del Ministero delle infrastrut- 
ture e dei trasporti, del Ministero dell’economia e delle finanze nonché 
del CIPE in materia di approvazione di contratti di programma nonché 
di atti convenzionali, con particolare riferimento ai profili di finanza 
pubblica”. 


Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 21 novem- 
bre 2005, n. 284 (Riordino della Consulta generale per l’autotrasporto 
e del Comitato centrale per l'Albo nazionale degli autotrasportatori): 


“Art. 10. Composizione. 


1. Il Comitato centrale è composto dai seguenti membri effettivi, 
nominati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti: 


a) un Dirigente del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con 
incarico di livello dirigenziale generale nell’ambito di quelli previsti 
dall’articolo 2, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 
3 dicembre 2008, n. 211 “Regolamento recante riorganizzazione del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti”, con funzioni di Presidente; 


b) due Vicepresidenti, dei quali il primo, responsabile dell’attività 
amministrativa e contabile, con incarico di livello dirigenziale di se- 
conda fascia assegnato nell’ambito di quelli previsti dall’articolo 14, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, 
n. 211 edil secondo è eletto dallo stesso Comitato centrale, nell’àmbito 
dei componenti in rappresentanza delle associazioni di categoria degli 
autotrasportatori; 


c) quattro rappresentanti, con qualifica dirigenziale, del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; 


d) un rappresentante, con qualifica dirigenziale, per ciascuno dei 
Ministeri degli affari esteri, dell’interno, dell’economia e delle finanze, 
della giustizia, dell'ambiente e tutela del territorio, delle politiche co- 
munitarie, del lavoro e politiche sociali, delle politiche agricole e fore- 
stali, delle attività produttive, e degli affari regionali; 


e) quattro rappresentanti delle Regioni, di cui tre, rispettivamente, 
delle Regioni dell’Italia settentrionale, centrale e meridionale, ed uno in 
rappresentanza delle regioni a statuto speciale o delle province autono- 
me di Trento e Bolzano; 


È) un rappresentante per ciascuna delle associazioni di categoria 
degli autotrasportatori, nonché un rappresentante per ciascuna delle as- 
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sociazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimen- 
to cooperativo giuridicamente riconosciute dal Ministero competente ai 
sensi delle vigenti disposizioni, che abbiano i seguenti requisiti: 


1) ordinamento interno a base democratica, sancito dallo statuto; 


2) potere di rappresentanza, risultante in modo esplicito dallo statu- 
to, della categoria degli autotrasportatori, con esclusione di contempora- 
nea rappresentanza di categorie aventi interessi contrapposti; 


3) anzianità di costituzione, avvenuta con atto notarile, di almeno 
cinque anni, durante i quali siano state date, in maniera continuativa, an- 
che a livello provinciale, manifestazioni di attività svolte nell’interesse 
professionale della categoria; 


4) non meno di cinquecento imprese iscritte a livello nazionale, ov- 
vero imprese iscritte con un totale di veicoli aventi massa complessiva 
non inferiore a ventimila tonnellate; 


5) organizzazione periferica comprovata con proprie sedi in alme- 
no venti circoscrizioni provinciali; 


6) essere stata firmataria, nel corso degli ultimi dieci anni, di rinno- 
vi del contratto collettivo nazionale di lavoro logistica, trasporto merci 
e spedizione; 


7) essere rappresentata in seno al Consiglio nazionale dell’econo- 
mia e del lavoro, direttamente o per il tramite delle Confederazioni alle 
quali aderisce; 


2). 
2. Per ogni membro effettivo è nominato un supplente. 


3.I componenti del Comitato centrale durano in carica tre anni e 
possono essere confermati. Essi possono essere sostituiti nel corso del 
mandato, su richiesta delle Amministrazioni o delle organizzazioni che 
li hanno designati”. 


Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 11 del decreto-legge 
29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 febbraio 2012, n. 14 (Proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative): 


“5. Fino alla data di adozione dello statuto dell’ Agenzia per le in- 
frastrutture stradali e autostradali, e comunque non oltre il 30 settembre 
2012, le funzioni e i compiti ad essa trasferiti ai sensi dell’articolo 36 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni, continuano 
ad essere svolti dai competenti uffici delle Amministrazioni dello Stato 
e dall’Ispettorato di vigilanza sulle concessionarie autostradali e dagli 
altri uffici di Anas s.p.a. In caso di mancata adozione, entro il predet- 
to termine, dello statuto e del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’articolo 36, comma 5, settimo periodo, del decreto- 
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, l'Agenzia è soppressa e le attività e i compiti già 
attribuiti alla medesima sono trasferiti al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti a decorrere dal 1° ottobre 2012, che rimane titolare delle 
risorse previste dall’articolo 36, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e cui sono contestualmente trasferite le risorse finanziarie umane 
e strumentali relative all’Ispettorato di vigilanza sulle concessionarie 
autostradali di cui al medesimo comma 5”. 


Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 67-ter del decreto- 
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134 (Misure urgenti per la crescita del Paese): 


“6. AI fine di fronteggiare la ricostruzione conseguente agli eventi 
sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009, il Mi- 
nistero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato, in deroga a quan- 
to previsto dall’articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e successive modificazioni, ad assumere a tempo indeterminato, 
a decorrere dall’anno 2013, fino a 100 unità di personale, previo espe- 
rimento di procedure selettive pubbliche. Tale personale è temporane- 
amente assegnato fino a 50 unità agli Uffici speciali di cui al comma 2, 
fino a 40 unità alle province interessate e fino a 10 unità alla regione 
Abruzzo. Alla cessazione delle esigenze della ricostruzione e dello svi- 
luppo del territorio coinvolto nel sisma del 6 aprile 2009, tale personale 
è assegnato al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per finalità 
connesse a calamità e ricostruzione, secondo quanto disposto con ap- 
posito regolamento ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 
23 agosto 1988, n. 400. In considerazione delle suddette assunzioni di 
personale è corrispondentemente incrementata la dotazione organica del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. E fatto comunque salvo 
quanto previsto dall’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95.”. 
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Si riporta il testo del comma 1-ter dell’articolo 55 del decreto-leg- 
ge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 
(Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture 
e la competitività): 


“1-ter. AI fine di svolgere le necessarie ed indifferibili attività di 
vigilanza e controllo delle grandi dighe, nonché per le attività di con- 
trollo delle opere di derivazione a valle e condotte forzate, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato ad effettuare la spesa 
di euro 1.514.000 annui a decorrere dal 2013 per provvedere, anche 
in deroga alla normativa vigente, all’assunzione a tempo indeterminato 
di 32 unità di personale. A tal fine la dotazione organica del personale 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è incrementata di un 
numero corrispondente di posti. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
primo periodo si provvede mediante corrispondente parziale utilizzo 
della quota delle entrate previste, per il medesimo anno, dall’articolo 2, 
comma 172, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, con corrisponden- 
te riduzione della spesa relativa al funzionamento del Registro italiano 
dighe. A tal fine, dopo il primo periodo del suddetto comma 172, è inse- 
rito il seguente: «Una quota degli introiti che affluiscono annualmente 
a titolo di contribuzione degli utenti dei servizi, pari a euro 1.514.000 
annui a decorrere dal 2013, resta acquisita al bilancio dello Stato; il 
Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».”. 


Il decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, n. 211 
(Regolamento di riorganizzazione del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 3 
del 5 gennaio 2009. 


Il decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, n. 212 
(Regolamento di riorganizzazione degli uffici di diretta collaborazione 
presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti) è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 3 del 5 gennaio 2009. 


Il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 2006, n. 204 
(Regolamento di riordino del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici), 
come modificato dal succitato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 211 del 2008, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giu- 
gno 2006. 


Il decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162 (Attuazione delle Di- 
rettive 2004/49/CE e 2004/51/CE relative alla sicurezza e allo sviluppo 
delle ferrovie comunitarie) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 234 
dell’8 ottobre 2007, supplemento ordinario. 


Il decreto legislativo 8 ottobre 2010, n. 191 (Attuazione della diret- 
tiva 2008/57/CE e 2009/131/CE relativa all’interoperabilità del sistema 
ferroviario comunitario) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 271 del 
19 novembre 2010, supplemento ordinario. 


Il decreto legislativo 6 settembre 2011 n. 165 (Attuazione della 
direttiva 2009/18/CE che stabilisce i principi fondamentali in materia di 
inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto marittimo e che modi- 
fica le direttive 1999/35/CE e 2002/59/CE) è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 233 del 6 ottobre 2011. 


Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 1 della legge 6 novem- 
bre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione): 


“7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i 
dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsa- 
bile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile 
della prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segreta- 
rio, salva diversa e motivata determinazione”. 


Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della discipli- 
na riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di in- 
formazioni da parte delle pubbliche amministrazioni), pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, serie generale, 5 aprile 2013, n. 80. 


Si riporta il testo del comma 14 dell’articolo 4 del decreto legi- 
slativo 10 agosto 2007, n. 162 (Attuazione delle direttive 2004/49/ 
CE e 2004/51/CE relative alla sicurezza e allo sviluppo delle ferrovie 
comunitarie): 


“14. All’atto del trasferimento definitivo nell’ Agenzia del persona- 
le proveniente dal Ministero dei trasporti è ridotta in misura corrispon- 
dente la dotazione organica del predetto Ministero”. 
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Note all’art. 1: 


Si riporta il testo dell’articolo 42 del decreto legislativo 30 lu- 
glio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59): 


“Art.42.Aree funzionali. 


1. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spet- 
tanza statale nelle seguenti aree funzionali: 


a) programmazione, finanziamento, realizzazione e gestione delle 
reti infrastrutturali di interesse nazionale, ivi comprese le reti elettriche, 
idrauliche e acquedottistiche, e delle altre opere pubbliche di competen- 
za dello Stato, ad eccezione di quelle in materia di difesa; qualificazione 
degli esecutori di lavori pubblici; costruzioni nelle zone sismiche; 


b) edilizia residenziale: aree urbane; 


c) navigazione e trasporto marittimo; vigilanza sui porti; demanio 
marittimo; sicurezza della navigazione e trasporto nelle acque interne; 
programmazione, previa intesa con le regioni interessate, del sistema 
idroviario padano-veneto; aviazione civile e trasporto aereo; 


d) trasporto terrestre, circolazione dei veicoli e sicurezza dei tra- 
sporti terrestri; 


d-bis) sicurezza e regolazione tecnica, salvo quanto disposto da 
leggi e regolamenti, concernenti le competenze disciplinate dall’artico- 
lo 41 e dal presente comma, ivi comprese le espropriazioni; 


d-ter) pianificazione delle reti, della logistica e dei nodi infrastrut- 
turali di interesse nazionale, realizzazione delle opere corrispondenti e 
valutazione dei relativi interventi; 


d-quater) politiche dell’edilizia concernenti anche il sistema delle 
città e delle aree metropolitane. 


2. Il ministero svolge, altresì, funzioni e compiti di monitoraggio, 
controllo e vigilanza nelle aree di cui al comma 1, nonché funzioni di 
vigilanza sui gestori del trasporto derivanti dalla legge, dalla concessio- 
ne e dai contratti di programma o di servizio, fatto salvo quanto previsto 
dal decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.”. 


Si riporta il testo degli articoli 4 e 18 del citato decreto legislativo 
n. 162 del 2007: 


“Art.4. Istituzione e ordinamento. 


1. È istituita, con sede in Firenze, l’ Agenzia nazionale per la si- 
curezza delle ferrovie definita alla lettera g) dell’articolo 3, di seguito 
denominata Agenzia, con compiti di garanzia della sicurezza del sistema 
ferroviario nazionale. 


2. L’Agenzia svolge i compiti e le funzioni per essa previsti dalla 
direttiva 2004/49/CE ed ha competenza per l’intero sistema ferroviario 
nazionale, secondo quanto previsto agli articoli 2 e 3, lettera a), e fatto 
salvo quanto previsto all’articolo 2, comma 3. Per le infrastrutture tran- 
sfrontaliere specializzate i compiti di Autorità preposta alla sicurezza di 
cui al capo IV della direttiva 2004/49/CE sono affidati a seguito di appo- 
site convenzioni internazionali, all’ Agenzia, all’ Autorità per la sicurez- 
za ferroviaria del Paese limitrofo o ad apposito organismo binazionale. 


3.L’Agenzia, disciplinata, per quanto non previsto dal presente de- 
creto, ai sensi degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, è dotata di personalità giuridica ed autonomia amministrativa, 
regolamentare, patrimoniale, contabile e finanziaria, ed opera anche 
svolgendo i compiti di regolamentazione tecnica di cui all’articolo 16, 
comma 2, lettera f), della direttiva 2004/49/CE. 


4. L'Agenzia è sottoposta a poteri di indirizzo e di vigilanza del 
Ministro dei trasporti che annualmente relaziona al Parlamento sull’at- 
tività svolta ai sensi dell’articolo 7 del presente decreto. Per l’esercizio 
della funzione di vigilanza, il Ministro si avvale delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente. 


5. Sono organi dell’ Agenzia: il direttore, il comitato direttivo ed 
il collegio dei revisori dei conti. Il direttore è scelto fra personalità con 
comprovata esperienza tecnico-scientifica nel settore. Il comitato diret- 
tivo è composto dal direttore, che lo presiede, e da quattro dirigenti dei 
principali settori di attività dell’ Agenzia. Il direttore è nominato con 
decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consi- 
glio dei Ministri, su proposta del Ministro dei trasporti e dura in carica 
tre anni. I membri del comitato direttivo durano in carica tre anni, ven- 
gono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dei trasporti. Il collegio dei revisori dei conti è 
costituito dal Presidente, da due componenti effettivi e da due supplen- 
ti, che durano in carica tre anni e che sono rinnovabili una sola volta. 
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I componenti del collegio sono nominati con decreto del Ministro dei 
trasporti, su designazione, quanto al Presidente, del Ministro dell’eco- 
nomia e delle finanze . 


6. Con separati regolamenti su proposta del Ministro dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mi- 
nistro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 
da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e 
successive modifiche, si provvede alla: 


a) definizione dell’assetto organizzativo, centrale e periferico, 
dell’Agenzia, indicazione del comparto di contrattazione collettiva in- 
dividuato ai sensi dell’articolo 40del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
adozione dello statuto, recante fra l’altro il ruolo organico del personale 
dell’ Agenzia, nel limite massimo di trecento unità e delle risorse finan- 
ziarie di cui all’articolo 26, nonchè alla disciplina delle competenze de- 
gli organi di direzione dell’ Agenzia; 

b) definizione delle modalità del trasferimento del personale da 
inquadrare nell’organico dell’ Agenzia proveniente dal Ministero dei 
trasporti, per il quale si continuano ad applicare le disposizioni del com- 
parto Ministeri per il periodo di comando di cui al comma 8, nonché 
del personale di cui alla lettera 5) del citato comma 8, da inquadrare 
nell’organico dell'Agenzia nel limite del 50 per cento dei posti previ- 
sti nell’organico stesso, fermi restando i limiti di cui alla lettera a) del 
presente comma; 


c) disciplina del reclutamento da parte dell’ Agenzia delle risorse 
umane, individuate mediante procedure selettive pubbliche ai sensi 
dell’articolo 35del decreto legislativo n. 165 del 2001, da espletarsi en- 
tro sei mesi dall’entrata in vigore del relativo regolamento; 


d) ricognizione delle attribuzioni che restano nella competenza del 
Ministero dei trasporti ed al conseguente riassetto delle strutture del Mi- 
nistero stesso; 


e) adozione del regolamento di amministrazione e contabilità ispi- 
rato ai principi della contabilità pubblica. 


7. Entro tre mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al com- 
ma 6 l’Agenzia assume le attribuzioni nella materia di sicurezza del 
trasporto ferroviario previste dal presente decreto e già esercitate dal 
Ministero dei trasporti e dal Gruppo FS S.p.A. 


8. In sede di prima applicazione del presente decreto, e sino all’at- 
tuazione dei provvedimenti di cui al comma 6 del presente articolo, il 
funzionamento dell’ Agenzia è assicurato con l’utilizzazione, nel limite 
massimo di duecentocinque unità di personale: 


a) numero non superiore a dodici proveniente dai ruoli del Ministe- 
ro dei trasporti, in regime di comando; 


b) per la restante parte, con oneri a carico dell’ente di provenienza 
fino all’attuazione dell’articolo 26, con personale tecnico, avente rico- 
nosciute capacità e competenza, anche proveniente da F.S. S.p.A., R.F.I. 
S.p.A. e da società controllate da F.S. S.p.A., individuato, con procedura 
selettiva, sulla base di apposite convezioni che non devono comportare 
oneri per la finanza pubblica, con il Ministero dei trasporti ed il gruppo 
FS S.p.A., dall’ Agenzia. 


9. L’Agenzia utilizza, quale sede, gli immobili, da individuarsi 
d’intesa con le società interessate, già utilizzati da FS S.p.A., o da altre 
società del gruppo, per l’espletamento delle attività da cui tali Società 
vengono a cessare ai sensi del presente decreto. Alle eventuali compen- 
sazioni si potrà provvedere nella sede dell'adeguamento di cui all’arti- 
colo 27, comma 2. 


10. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
di cui al comma 6, l’ Agenzia provvede, sentite le organizzazioni sinda- 
cali di categoria, con provvedimento da sottoporre all’approvazione del 
Ministro dei trasporti di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze e per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 
a stabilire la ripartizione dell’organico di cui al comma 6, tenendo conto 
delle effettive esigenze di funzionamento. 


11. AI personale di cui al comma 8, lettera 5), che accede al ruo- 
lo organico dell’ Agenzia sono riconosciuti collocazione professionale 
equivalente a quella ricoperta nel precedente rapporto di lavoro e, se più 
favorevole, il mantenimento del trattamento economico di provenienza 
mediante assegno ad personam non riassorbibile e non rivalutabile. 


12. AI personale dell’ Agenzia si applicano, salva diversa disposi- 
zione recata del presente decreto legislativo, le disposizioni del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. Il perso- 
nale di qualifica dirigenziale è selezionato nel rispetto della normativa 
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vigente in materia; tale personale può essere assunto anche con contratto 
a tempo determinato e, ove dipendente da una pubblica amministrazio- 
ne, è collocato in aspettativa senza assegni. 


13. Tutti gli atti connessi con l’istituzione dell’ Agenzia sono esenti 
da imposte e tasse. 


14. All’atto del trasferimento definitivo nell’ Agenzia del personale 
proveniente dal Ministero dei trasporti è ridotta in misura corrisponden- 
te la dotazione organica del predetto Ministero.” 


“Art. 18. Organismo investigativo. 


1. Presso il Ministero dei trasporti, quale risultante dall’applica- 
zione dell’articolo 1, comma 23, del decreto-legge 18 maggio 2006, 
n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, 
e dell’articolo 1, commi 404 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, è istituito l’Organismo investigativo permanente, costituito da 
una nuova direzione generale per le investigazioni ferroviarie, artico- 
lata in uffici dirigenziali di seconda fascia, istituita con regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis della legge 23 agosto 
1988, n. 400. Il responsabile dell’Organismo investigativo è il direttore 
generale della suddetta direzione. L'incarico di direttore generale per le 
investigazioni ferroviarie è conferito, per tre anni, ai sensi dell’articolo 
19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 


2. L'Organismo investigativo assolve i propri compiti in piena au- 
tonomia funzionale. Al fine di garantire la piena autonomia funzionale 
la Direzione generale è posta alle dirette dipendenze del Ministro e non 
rientra nè tra gli uffici di diretta collaborazione nè è sottoposta ai dipar- 
timenti. Gli investigatori incaricati godono delle garanzie di indipen- 
denza necessarie disciplinate con decreto del Ministro dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze nel rispetto delle 
disposizioni comunitarie. 

3. Il Ministro dei trasporti provvede, con proprio decreto, ad attri- 
buire le relative competenze agli uffici della direzione generale utiliz- 
zando posti di funzione dirigenziale non generale già esistenti nell’am- 
bito del Ministero senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato. 


4. Ferme restando le specifiche competenze del Nucleo investiga- 
tivo antincendi del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, l'’Organismo 
investigativo può avvalersi, entro i limiti degli ordinari stanziamenti di 
bilancio, anche dei corpi tecnici dello Stato e di altre organizzazioni spe- 
cializzate sulla base di apposite convenzioni. L'Organismo investigativo 
istituisce un elenco di esperti in materia di tecnica e normativa ferrovia- 
ria indipendenti dai Gestori dell’infrastruttura, dalle Imprese ferroviarie 
e dall’ Agenzia, anche esterni all’ Amministrazione, che, in caso di inci- 
denti, incidenti gravi ed inconvenienti, possano essere individuati per 
svolgere il ruolo di Investigatori Incaricati. Gli esperti esterni possono 
provenire dall’ Università, dal Genio ferrovieri o avere maturato espe- 
rienze specifiche quali ex dipendenti del Ministero dei trasporti, di Im- 
prese ferroviarie, Gestori delle infrastrutture, Aziende costruttrici, Enti 
notificati o Verificatori indipendenti di sicurezza.”. 

Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 165 (Attuazione della 
direttiva 2009/18/CE che stabilisce i principi fondamentali in materia di 
inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto marittimo e che modi- 
fica le direttive 1999/35/CE e 2002/59/CE) è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 233 del 6 ottobre 2011. 


Note all'art. 2: 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 5 del citato decreto 
legislativo n. 300 del 1999: 


“1. I dipartimenti sono costituiti per assicurare l’esercizio organico 
ed integrato delle funzioni del ministero. Ai dipartimenti sono attribuiti 
compiti finali concernenti grandi aree di materie omogenee e i relativi 
compiti strumentali ivi compresi quelli di indirizzo e coordinamento 
delle unità di gestione in cui si articolano i dipartimenti stessi, quelli di 
organizzazione e quelli di gestione delle risorse strumentali, finanziarie 
ed umane ad essi attribuite”. 


Si riporta il testo dell’articolo 118 del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare): 


“Art. 118. Corpi della Marina militare. 

1. L'organizzazione della Marina militare è suddivisa in: 
a) Corpo di stato maggiore; 

b) Corpo del genio navale; 

c) Corpo delle armi navali; 

d) Corpo sanitario militare marittimo; 

e) Corpo di commissariato militare marittimo; 
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) Corpo delle capitanerie di porto; 
g) Corpo degli equipaggi militari marittimi. 


2. Il Corpo delle Capitanerie di porto è trattato nella sezione II 
del presente capo. Il Corpo degli equipaggi militari marittimi è costitu- 
ito dai sottufficiali, graduati e militari di truppa della Marina militare, 
esclusi gli appartenenti al Corpo delle capitanerie di porto. 


2-bis. Per gli ufficiali appartenenti ai corpi di cui al comma 1 pos- 
sono essere utilizzate le seguenti denominazioni: per il Corpo di stato 
maggiore, ufficiali di vascello; per il Corpo del genio navale, ufficiali 
G.N.; per il Corpo delle armi navali, ufficiali A.N.; per il Corpo sanita- 
rio militare marittimo, ufficiali di sanità; per il Corpo di commissariato 
militare marittimo, ufficiali commissari; per il Corpo delle capitanerie 
di porto, ufficiali C.P.; per il Corpo degli equipaggi militari marittimi, 
ufficiali C.S”. 


Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279 (Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio 
dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del 
rendiconto generale dello Stato): 


“Art. 3. Gestione del bilancio. 


1. Contestualmente all’entrata in vigore della legge di approvazio- 
ne del bilancio il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica, con proprio decreto, d’intesa con le amministrazioni 
interessate, provvede a ripartire le unità previsionali di base in capitoli, 
ai fini della gestione e della rendicontazione. 


2.I Ministri, entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di 
bilancio, assegnano, in conformità dell’articolo 14 del citato decreto le- 
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazio- 
ni, le risorse ai dirigenti generali titolari dei centri di responsabilità delle 
rispettive amministrazioni, previa definizione degli obiettivi che l’am- 
ministrazione intende perseguire e indicazione del livello dei servizi, 
degli interventi e dei programmi e progetti finanziati nell’àmbito dello 
stato di previsione. Il decreto di assegnazione delle risorse è comunicato 
alla competente ragioneria anche ai fini della rilevazione e del controllo 
dei costi, e alla Corte dei conti. 


3. Il titolare del centro di responsabilità amministrativa è il respon- 
sabile della gestione e dei risultati derivanti dall’impiego delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali assegnate. 


4. Il dirigente generale esercita autonomi poteri di spesa nell’àm- 
bito delle risorse assegnate, e di acquisizione delle entrate; individua i 
limiti di valore delle spese che i dirigenti possono impegnare ai sensi 
dell’articolo 16 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e succes- 
sive modificazioni ed integrazioni. 


5. Variazioni compensative possono essere disposte, su proposta 
del dirigente generale responsabile, con decreti del Ministro compe- 
tente, esclusivamente nell’àmbito della medesima unità previsionale di 
base. I decreti di variazione sono comunicati, anche con evidenze in- 
formatiche, al Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per il tramite della competente ragioneria, nonché alle Com- 
missioni parlamentari competenti e alla Corte dei conti”. 


Note all’art. 4: 


Per il testo dell’articolo 42 del citato decreto legislativo 30 luglio 
n. 300 del 1999 si veda nelle note all’articolo 1. 


Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 5 del citato decreto 
legislativo n. 300 del 1999: 


‘3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, di- 
rezione e controllo degli uffici di livello dirigenziale generale compresi 
nel dipartimento stesso, al fine di assicurare la continuità delle funzioni 
dell’amministrazione ed è responsabile dei risultati complessivamente 
raggiunti dagli uffici da esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi 
del ministro”. 


Note all’art. 5: 


Il decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35 (Attuazione della diret- 
tiva 2008/96/CE sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stra- 
dali), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 aprile 2011, n. 81. 


Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle diret- 
tive 2004/17/CE e 2004/18/CE), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
2 maggio 2006, n. 100, supplemento ordinario. 
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Si riporta il testo degli articoli 66, 122 e 133 del citato decreto 
legislativo n. 163 del 2006: 


“Art. 66. Modalità di pubblicazione degli avvisi e dei bandi 
(artt. 36 e 37, direttiva 2004/18; art. 44, direttiva 2004/17; art. 8, d.lgs. 
n. 157/1995; art. 11, d.lgs. n. 158/1995; art. 80, co. 2, d.P.R. n. 554/1999) 


1. Le stazioni appaltanti trasmettono gli avvisi e i bandi alla Com- 
missione per via elettronica secondo il formato e le modalità di trasmis- 
sione precisate nell’allegato X, punto 3, o con altri mezzi di trasmissio- 
ne. Nel caso della procedura urgente di cui all’articolo 70, comma 11, 
gli avvisi e i bandi devono essere trasmessi mediante fax o per via 
elettronica secondo il formato e le modalità di trasmissione precisate 
nell’allegato X, punto 3. 


2. Gli avvisi e i bandi sono pubblicati secondo le caratteristiche 
tecniche di pubblicazione indicate nell’allegato X, punto 1, lettere a) 
eb). 

3. Gli avvisi e i bandi redatti e trasmessi per via elettronica secondo 
il formato e le modalità di trasmissione precisate nell’allegato X, punto 
3, sono pubblicati entro cinque giorni dalla loro trasmissione. 


4. Gli avvisi e i bandi non trasmessi per via elettronica secondo il 
formato e le modalità di trasmissione precisate nell’allegato X, punto 3, 
sono pubblicati entro dodici giorni dal loro invio, o, nel caso di proce- 
dura urgente di cui all’articolo 70, comma 11, entro cinque giorni dal 
loro invio. 


5.I bandi e gli avvisi sono pubblicati per esteso in una delle lingue 
ufficiali della Comunità scelta dalle stazioni appaltanti; il testo pubbli- 
cato in tale lingua originale è l’unico facente fede. Le stazioni appaltanti 
italiane scelgono la lingua italiana, fatte salve le norme vigenti nella 
Provincia autonoma di Bolzano in materia di bilinguismo. Una sintesi 
degli elementi importanti di ciascun bando, indicati dalle stazioni ap- 
paltanti nel rispetto dei principi di trasparenza e non discriminazione, è 
pubblicata nelle altre lingue ufficiali. 


6. Le spese per la pubblicazione degli avvisi e dei bandi da parte 
della Commissione sono a carico della Comunità. 


7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sulla Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana serie speciale relativa ai contratti pubblici, 
sul «profilo di committente» della stazione appaltante, e, non oltre due 
giorni lavorativi dopo, sul sito informatico del Ministero delle infra- 
strutture di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, 
n. 20, e sul sito informatico presso l’Osservatorio, con l’indicazione 
degli estremi di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Gli avvisi e i 
bandi sono altresì pubblicati, dopo dodici giorni dalla trasmissione alla 
Commissione, ovvero dopo cinque giorni da detta trasmissione in caso 
di procedure urgenti di cui all’articolo 70, comma 11, per estratto su 
almeno due dei principali quotidiani a diffusione nazionale e su almeno 
due a maggiore diffusione locale nel luogo ove si eseguono i contrat- 
ti. La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
viene effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del rice- 
vimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell’Isti- 
tuto poligrafico e zecca dello Stato. 


8. Gli effetti giuridici che l'ordinamento connette alla pubblicità in 
ambito nazionale decorrono dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 


9. Gli avvisi e i bandi, nonché il loro contenuto, non possono essere 
pubblicati in ambito nazionale prima della data della loro trasmissione 
alla Commissione. 


10. Gli avvisi e i bandi pubblicati in ambito nazionale non devono 
contenere informazioni diverse da quelle contenute nei bandi e negli 
avvisi trasmessi alla Commissione, o pubblicate su un profilo di com- 
mittente conformemente all’articolo 63, comma 1, devono menzionare 
la data della trasmissione dell’avviso o del bando alla Commissione o 
della pubblicazione sul profilo di committente. 


11. Gli avvisi di preinformazione non possono essere pubblicati su 
un profilo di committente prima che sia stato inviato alla Commissione 
l’avviso che ne annuncia la pubblicazione sotto tale forma; gli avvisi in 
questione devono citare la data di tale trasmissione. 


12. Il contenuto degli avvisi e dei bandi non trasmessi per via 
elettronica secondo il formato e le modalità di trasmissione precisate 
nell’allegato X, punto 3, è limitato a seicentocinquanta parole circa. 


13. Le stazioni appaltanti devono essere in grado di comprovare la 
data di trasmissione degli avvisi e dei bandi. 


14. La Commissione rilascia alle stazioni appaltanti una conferma 
dell’informazione trasmessa, in cui è citata la data della pubblicazione: 
tale conferma vale come prova della pubblicazione. 
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15. Le stazioni appaltanti possono prevedere forme aggiuntive di 
pubblicità diverse da quelle di cui al presente articolo, e possono al- 
tresì pubblicare in conformità ai commi che precedono avvisi o bandi 
concernenti appalti pubblici non soggetti agli obblighi di pubblicazione 
previsti dal presente articolo. Tuttavia gli effetti giuridici che il presente 
codice o le norme processuali vigenti annettono alla data di pubblica- 
zione al fine della decorrenza di termini, derivano solo dalle forme di 
pubblicità obbligatoria e dalle relative date in cui la pubblicità obbliga- 
toria ha luogo” 


“Art.122. Disciplina specifica per i contratti di lavori pubblici sot- 
to soglia (art. 29, legge n. 109/1994; artt. 79, 80, 81 decreto del Presi- 
dente della Repubblica n. 554/1999) 


1. Ai contratti di lavori pubblici sotto soglia comunitaria non si 
applicano le norme del presente codice che prevedono obblighi di pub- 
blicità e di comunicazione in ambito sovranazionale. Le stazioni ap- 
paltanti possono ricorrere ai contratti di cui all’articolo 53, comma 2, 
lettere 5) e c), qualora riguardino lavori di speciale complessità o in 
caso di progetti integrali, come definiti rispettivamente dal regolamento 
di cui all’articolo 5, ovvero riguardino lavori di manutenzione, restauro 
e scavi archeologici. 


2. L'avviso di preinformazione di cui all'articolo 63, è facoltativo 
ed è pubblicato sul profilo di committente, ove istituito, e sui siti infor- 
matici di cui all’articolo 66, comma 7, con le modalità ivi previste. 


3. L’avviso sui risultati della procedura di affidamento, di cui all’ar- 
ticolo 65 è pubblicato sul profilo di committente, ove istituito, e sui siti 
informatici di cui all’articolo 66, comma 7, con le modalità ivi previste. 


4.1 bandi e gli inviti non contengono le indicazioni che attengono 
ad obblighi di pubblicità e di comunicazione in ambito sopranazionale. 


5. Gli avvisi di cui al comma 3 ed i bandi relativi a contratti di 
importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie speciale - relativa 
ai contratti pubblici, sul «profilo di committente» della stazione appal- 
tante, e, non oltre due giorni lavorativi dopo, sul sito informatico del 
Ministero delle infrastrutture di cui al decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso l'Osservatorio, 
con l’indicazione degli estremi di pubblicazione nella Gazzetta Ufficia- 
le. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati, non oltre cinque giorni 
lavorativi dopo la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, per estratto, a 
scelta della stazione appaltante, su almeno uno dei principali quotidiani 
a diffusione nazionale e su almeno uno dei quotidiani a maggiore diffu- 
sione locale nel luogo ove si eseguono i lavori. I bandi e gli avvisi di cui 
al comma 3 relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila 
euro sono pubblicati nell’albo pretorio del Comune ove si eseguono i 
lavori e nell'albo della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi 
alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell’albo pretorio del 
Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall’articolo 66, com- 
ma 15 nonché comma 7, terzo periodo. 


6. Ai termini di ricezione delle domande di partecipazione e delle 
offerte, e di comunicazione dei capitolati e documenti complementari, si 
applicano l’articolo 70, comma 1 e comma 10, in tema di regole generali 
sulla fissazione dei termini e sul prolungamento dei termini, nonché gli 
articoli 71 e 72, e inoltre le seguenti regole: 


a) nelle procedure aperte, il termine per la ricezione delle offerte, 
decorrente dalla pubblicazione del bando sulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana per i contratti di importo pari o superiore a cinque- 
centomila euro, e dalla pubblicazione del bando nell’albo pretorio del 
Comune in cui si esegue il contratto per i contratti di importo inferiore a 
cinquecentomila euro non può essere inferiore a ventisei giorni; 


b) nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate previa pub- 
blicazione di un bando di gara, e nel dialogo competitivo, il termine per 
la ricezione delle domande di partecipazione, avente la decorrenza di 
cui alla lettera 4), non può essere inferiore a quindici giorni; 


c) nelle procedure ristrette, il termine per la ricezione delle offer- 
te, decorrente dalla data di invio dell’invito, non può essere inferiore a 
venti giorni; 

d) nelle procedure negoziate, con o senza bando, e nel dialogo 
competitivo, il termine per la ricezione delle offerte viene stabilito dalle 
stazioni appaltanti nel rispetto del comma 1 dell’articolo 70 e, ove non 
vi siano specifiche ragioni di urgenza, non può essere inferiore a dieci 
giorni dalla data di invio dell’invito; 


e) in tutte le procedure, quando il contratto ha per oggetto anche la 
progettazione esecutiva, il termine per la ricezione delle offerte non può 
essere inferiore a quaranta giorni dalla data di pubblicazione del bando 
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di gara o di invio dell’invito; quando il contratto ha per oggetto anche la 
progettazione definitiva, il termine per la ricezione delle offerte non può 
essere inferiore a sessanta giorni con le medesime decorrenze; 


/) nelle procedure aperte, nelle procedure negoziate previo bando 
e nel dialogo competitivo, quando del contratto è stata data notizia con 
l’avviso di preinformazione, il termine di ricezione delle offerte può 
essere ridotto a 18 giorni e comunque mai a meno di undici giorni, de- 
correnti, nelle procedure aperte, dalla pubblicazione del bando, e per le 
altre procedure, dalla spedizione della lettera invito; 


g) nelle procedure ristrette e nelle procedure negoziate con pubbli- 
cazione di un bando di gara, quando l’urgenza rende impossibile rispet- 
tare i termini minimi previsti dal presente articolo, le stazioni appaltan- 
ti, purché indichino nel bando di gara le ragioni dell’urgenza, possono 
stabilire un termine per la ricezione delle domande di partecipazione, 
non inferiore a quindici giorni dalla data di pubblicazione del bando di 
gara nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana; e, nelle procedu- 
re ristrette, un termine per la ricezione delle offerte non inferiore a dieci 
giorni, ovvero non inferiore a trenta giorni se l’offerta ha per oggetto 
anche il progetto esecutivo, decorrente dalla data di invio dell’invito a 
presentare offerte. Tale previsione non si applica al termine per la rice- 
zione delle offerte, se queste hanno per oggetto anche la progettazione 
definitiva. 


7.1] lavori di importo complessivo inferiore a un milione di euro 
possono essere affidati dalle stazioni appaltanti, a cura del responsabile 
del procedimento, nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità 
di trattamento, proporzionalità e trasparenza, e secondo la procedura 
prevista dall’ articolo 57, comma 6; l’invito è rivolto, per lavori di im- 
porto pari o superiore a 500.000 euro, ad almeno dieci soggetti e, per 
lavori di importo inferiore a 500.000 euro, ad almeno cinque soggetti 
se sussistono aspiranti idonei in tali numeri. I lavori affidati ai sensi del 
presente comma, relativi alla categoria prevalente, sono affidabili a terzi 
mediante subappalto o subcontratto nel limite del 20 per cento dell’im- 
porto della medesima categoria; per le categorie specialistiche di cui all’ 
articolo 37, comma 11, restano ferme le disposizioni ivi previste. L’av- 
viso sui risultati della procedura di affidamento, conforme all’ allegato 
IX A, punto quinto (avviso relativo agli appalti aggiudicati), contiene 
l’indicazione dei soggetti invitati ed è trasmesso per la pubblicazione, 
secondo le modalità di cui ai commi 3 e 5 del presente articolo, entro 
dieci giorni dalla data dell’aggiudicazione definitiva; non si applica 1” 
articolo 65, comma 1. http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?KEY 
=01LX0000401301ART123&NONAV=1&NOTXT=1I 


7-bis. 


8. Per l'affidamento dei lavori pubblici di cui all’articolo 32, com- 
ma 1, lettera g), si applica la procedura prevista dall’articolo 57, com- 
ma 6; l’invito è rivolto ad almeno cinque soggetti se sussistono in tale 
numero aspiranti idonei. 


9. Per lavori d’importo inferiore o pari a 1 milione di euro quando 
il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso, la stazione ap- 
paltante può prevedere nel bando l’esclusione automatica dalla gara del- 
le offerte che presentano una percentuale di ribasso pari o superiore alla 
soglia di anomalia individuata ai sensi dell’articolo 86; in tal caso non 
si applica l’articolo 87, comma 5. Comunque la facoltà di esclusione 
automatica non è esercitabile quando il numero delle offerte ammesse è 
inferiore a dieci; in tal caso si applica l’articolo 86, comma 3” 


“Art. 133. Termini di adempimento, penali, adeguamenti dei prezzi 
(art. 26, legge n. 109/1994) 


1. In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento 
o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla rata di saldo rispetto alle 
condizioni e ai termini stabiliti dal contratto, che non devono comun- 
que superare quelli fissati dal regolamento di cui all’articolo 5, spettano 
all’esecutore dei lavori gli interessi, legali e moratori, questi ultimi nella 
misura accertata annualmente con decreto del Ministro delle infrastrut- 
ture, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, ferma 
restando la sua facoltà, trascorsi i termini di cui sopra o, nel caso in 
cui l’ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempe- 
stivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto 
dell’importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell’articolo 1460 del 
codice civile, ovvero, previa costituzione in mora dell’amministrazione 
aggiudicatrice e trascorsi sessanta giorni dalla data della costituzione 
stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risolu- 
zione del contratto. 

1-bis. Fermi i vigenti divieti di anticipazione del prezzo, il bando 
di gara può individuare i materiali da costruzione per i quali i contratti, 
nei limiti delle risorse disponibili e imputabili all’acquisto dei mate- 
riali, prevedono le modalità e i tempi di pagamento degli stessi, ferma 
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restando l’applicazione dei prezzi contrattuali ovvero dei prezzi elemen- 
tari desunti dagli stessi, previa presentazione da parte dell’esecutore di 
fattura o altro documento comprovanti il loro acquisto nella tipologia e 
quantità necessarie per l’esecuzione del contratto e la loro destinazio- 
ne allo specifico contratto, previa accettazione dei materiali da parte 
del direttore dei lavori, a condizione comunque che il responsabile del 
procedimento abbia accertato l’effettivo inizio dei lavori e che l’esecu- 
zione degli stessi proceda conformemente al cronoprogramma. Per tali 
materiali non si applicano le disposizioni di cui al comma 3, nonché ai 
commi da 4 a 7 per variazioni in aumento. Il pagamento dei materiali 
da costruzione è subordinato alla costituzione di garanzia fideiussoria 
bancaria o assicurativa di importo pari al pagamento maggiorato del 
tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero del 
pagamento stesso secondo il cronoprogramma dei lavori. La garanzia 
è immediatamente escussa dal committente in caso di inadempimento 
dell’affidatario dei lavori, ovvero in caso di interruzione dei lavori o 
non completamento dell’opera per cause non imputabili al committente. 
L’importo della garanzia è gradualmente ed automaticamente ridotto nel 
corso dei lavori, in rapporto al progressivo recupero del pagamento da 
parte delle stazioni appaltanti. Da tale norma non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. 2. Per i lavori pubblici affidati 
dalle stazioni appaltanti non si può procedere alla revisione dei prezzi e 
non si applica il comma 1 dell’articolo 1664 del codice civile. 


3. Per i lavori di cui al comma 2 si applica il prezzo chiuso, con- 
sistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di 
una percentuale da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso 
di inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno pre- 
cedente sia superiore al 2 per cento, all’importo dei lavori ancora da 
eseguire per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori stessi. 
Tale percentuale è fissata, con decreto del Ministro delle infrastrutture 
da emanare entro il 31 marzo di ogni anno, nella misura eccedente la 
predetta percentuale del 2 per cento. 


3-bis. A pena di decadenza, l’appaltatore presenta alla stazione ap- 
paltante l’istanza di applicazione del prezzo chiuso, ai sensi del com- 
ma 3, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana del decreto ministeriale di cui al me- 
desimo comma 3. 


4. In deroga a quanto previsto dal comma 2, qualora il prezzo di 
singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze ecceziona- 
li, subisca variazioni in aumento o in diminuzione, superiori al 10 per 
cento rispetto al prezzo rilevato dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti nell’anno di presentazione dell’offerta con il decreto di cui al 
comma 6, si fa luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, 
per la metà della percentuale eccedente il 10 per cento e nel limite delle 
risorse di cui al comma 7. 


5. La compensazione è determinata applicando la metà della per- 
centuale di variazione che eccede il 10 per cento al prezzo dei singo- 
li materiali da costruzione impiegati nelle lavorazioni contabilizzate 
nell’anno solare precedente al decreto di cui al comma 6 nelle quantità 
accertate dal direttore dei lavori. 


6. Il Ministero delle infrastrutture, entro il 31 marzo di ogni anno, 
rileva con proprio decreto le variazioni percentuali annuali dei singoli 
prezzi dei materiali da costruzione più significativi. 


6-bis. A pena di decadenza, l’appaltatore presenta alla stazione 
appaltante l’istanza di compensazione, ai sensi del comma 4, entro ses- 
santa giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del decreto ministeriale di cui al comma 6. 


7. Per le finalità di cui al comma 4 si possono utilizzare le somme 
appositamente accantonate per imprevisti, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, nel quadro economico di ogni intervento, in mi- 
sura non inferiore all’1 per cento del totale dell’importo dei lavori, fatte 
salve le somme relative agli impegni contrattuali già assunti, nonché le 
eventuali ulteriori somme a disposizione della stazione appaltante per lo 
stesso intervento nei limiti della relativa autorizzazione di spesa. Posso- 
no altresì essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora 
non ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vi- 
genti, nonché le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati 
di competenza dei soggetti aggiudicatori nei limiti della residua spesa 
autorizzata; l’utilizzo di tali somme deve essere autorizzato dal CIPE, 
qualora gli interventi siano stati finanziati dal CIPE stesso. 


8. Le stazioni appaltanti provvedono ad aggiornare annualmente i 
propri prezzari, con particolare riferimento alle voci di elenco correlate 
a quei prodotti destinati alle costruzioni, che siano stati soggetti a signi- 
ficative variazioni di prezzo legate a particolari condizioni di mercato. I 
prezzari cessano di avere validità il 31 dicembre di ogni anno e possono 
essere transitoriamente utilizzati fino al 30 giugno dell’anno successivo 
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per i progetti a base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro tale 
data. In caso di inadempienza da parte dei predetti soggetti, i prezzari 
possono essere aggiornati dalle competenti articolazioni territoriali del 
Ministero delle infrastrutture di concerto con le regioni interessate. (31 


9. I progettisti e gli esecutori di lavori pubblici sono sogget- 
ti a penali per il ritardato adempimento dei loro obblighi contrattuali. 
L’entità delle penali e le modalità di versamento sono disciplinate dal 
regolamento”. 


Si riporta il testo dell’articolo 44-bis del decreto-legge 6 dicem- 
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolida- 
mento dei conti pubblici): 


“Art. 44-bis. Elenco-anagrafe nazionale delle opere pubbliche 
incompiute 


1. Ai sensi del presente articolo, per «opera pubblica incompiuta» 
si intende l’opera che non è stata completata: 


a) per mancanza di fondi; 

b) per cause tecniche; 

c) per sopravvenute nuove norme tecniche o disposizioni di legge; 
d) per il fallimento dell’impresa appaltatrice; 

e) per il mancato interesse al completamento da parte del gestore. 


2. Si considera in ogni caso opera pubblica incompiuta un’opera 
non rispondente a tutti i requisiti previsti dal capitolato e dal relativo 
progetto esecutivo e che non risulta fruibile dalla collettività. 


3. Presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito 
l’elenco-anagrafe nazionale delle opere pubbliche incompiute. 


4. L’elenco-anagrafe di cui al comma 3 è articolato a livello re- 
gionale mediante l’istituzione di elenchi-anagrafe presso gli assessorati 
regionali competenti per le opere pubbliche. 


5. La redazione dell’elenco-anagrafe di cui al comma 3 è eseguita 
contestualmente alla redazione degli elenchi-anagrafe su base regionale, 
all’interno dei quali le opere pubbliche incompiute sono inserite sulla 
base di determinati criteri di adattabilità delle opere stesse ai fini del 
loro riutilizzo, nonché di criteri che indicano le ulteriori destinazioni a 
cui può essere adibita ogni singola opera. 


6. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti stabilisce, con proprio regolamento, le modalità di redazione 
dell’elenco-anagrafe, nonché le modalità di formazione della gradua- 
toria e dei criteri in base ai quali le opere pubbliche incompiute sono 
iscritte nell’elenco-anagrafe, tenendo conto dello stato di avanzamento 
dei lavori ed evidenziando le opere prossime al completamento. 


7. Ai fini della fissazione dei criteri di cui al comma 5, si tiene 
conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle 
regioni”. 


Si riporta il testo del comma 1, dell’articolo 1 del decreto-legge 
8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni dalla legge 21 otto- 
bre 1994, n. 584 (Misure urgenti in materia di dighe): 


1. La realizzazione di opere di sbarramento, dighe di ritenuta o 
traverse, che superano i 15 metri di altezza o che determinano un volu- 
me d’invaso superiore a 1.000.000 di metri cubi, di seguito denominate 
dighe, è soggetta, ai fini della tutela della pubblica incolumità, in parti- 
colare delle popolazioni e dei territori a valle delle opere stesse, all’ap- 
provazione tecnica del progetto da parte del Servizio nazionale dighe. 
L’approvazione viene rilasciata nel caso di conformità del progetto alla 
normativa vigente in materia di progettazione, costruzione ed esercizio 
di dighe. L'approvazione interviene entro 180 giorni dalla presen- 
tazione della domanda e dall’acquisizione di tutta la documentazione 
prescritta. Il provvedimento può essere emanato nella forma dell’appro- 
vazione condizionata all’osservanza di determinate prescrizioni; in tal 
caso è fissato un termine per l’attuazione delle prescrizioni secondo la 
natura e la complessità delle medesime. Sono, in ogni caso, fatti salvi i 
controlli successivi riguardanti l’osservanza delle prescrizioni medesi- 
me. Sono escluse tutte le opere di sbarramento che determinano invasi 
adibiti esclusivamente a deposito o decantazione o lavaggio di residui 
industriali, che restano di competenza del Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato. Ai fini della sottoposizione alla valutazio- 
ne di impatto ambientale, restano fermi i limiti di cui all’articolo 2 della 
legge 9 gennaio 1991, n. 9”. 
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Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 marzo 1974, n. 381 (Norme di attuazione dello statuto 
speciale per la regione Trentino-Alto Adige in materia di urbanistica ed 
opere pubbliche): 

“Art. 5. In relazione al trasferimento alle province autonome di 
Trento e di Bolzano del demanio idrico ai sensi dell’articolo 8, primo 
comma, lettera e), del decreto del Presidente della Repubblica 20 gen- 
naio 1973, n. 115, le province stesse esercitano tutte le attribuzioni ine- 
renti alla titolarità di tale demanio ed in particolare quelle concernenti 
la polizia idraulica e la difesa delle acque dall’inquinamento, fatto salvo 
quanto diversamente disposto dal presente decreto e dal decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235. 


Le province di Trento e di Bolzano provvedono, ciascuna per il 
proprio territorio, alla tenuta dell’elenco delle acque pubbliche ed alla 
compilazione ed approvazione dei relativi elenchi suppletivi. 


Le province possono avvalersi del Registro italiano dighe (RID) per 
l’identificazione e l'approvazione tecnica dei progetti e per la vigilanza 
sulla costruzione e sulle operazioni di controllo spettanti ai concessiona- 
ri con riferimento alle dighe di ritenuta, alle opere di sbarramento o alle 
traverse inferiori o pari a 15 metri di altezza e che determinano volume 
di invaso inferiore o pari a 1.000.000 di metri cubi. Per le medesime 
opere superiori a 15 metri di altezza o che determinano invasi di volume 
superiori a 1.000.000 di metri cubi le province stesse affidano i predetti 
compiti al RID; in tale ultimo caso si osserva, altresì, la normativa tec- 
nica statale relativa alla progettazione e alla costruzione. 


Il piano generale per l’utilizzazione delle acque pubbliche previsto 
dall’articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670, vale anche, per il rispettivo territorio, quale piano di baci- 
no di rilievo nazionale. Il Ministro dei lavori pubblici nella sua qualità di 
presidente del comitato istituzionale delle relative autorità di bacino di 
rilievo nazionale, ed il presidente della provincia interessata assicurano, 
mediante apposite intese, il coordinamento e l’integrazione delle attività 
di pianificazione nell’ambito delle attribuzioni loro conferite dal presen- 
te decreto e dalla legge 18 maggio 1989, n. 183. Ai fini della definizione 
della predetta intesa il Ministro dei lavori pubblici, sentiti i comitati 
istituzionali delle autorità di bacino di rilievo nazionale interessati, assi- 
cura, attraverso opportuni strumenti di raccordo, la compatibilizzazione 
degli interessi comuni a più regioni e province autonome il cui territorio 
ricade in bacini idrografici di rilievo nazionale. 


Peri piani e i programmi statali che prevedano il riparto o l’utilizzo 
a favore delle regioni, anche tramite le autorità di bacino, di finanzia- 
menti, si osservano le disposizioni di cui all’articolo 5 della legge 30 no- 
vembre 1989, n. 386, e le relative norme di attuazione di cui al decreto 
legislativo 16 marzo 1992, n. 268. 


Nelle determinazioni dei componenti di cui all’art. 12, comma 4, 
lettera c), della legge 18 maggio 1989, n. 183, il comitato istituzionale 
osserva lo statuto e le relative norme di attuazione”. 


Si riporta il testo degli articoli 114 e 158 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale): 


“Art. 114. Dighe). 


1. Le regioni, previo parere del Ministero dell'ambiente e della tu- 
tela del territorio e del mare, adottano apposita disciplina in materia di 
restituzione delle acque utilizzate per la produzione idroelettrica, per 
scopi irrigui e in impianti di potabilizzazione, nonché delle acque de- 
rivanti da sondaggi o perforazioni diversi da quelli relativi alla ricerca 
ed estrazione di idrocarburi, al fine di garantire il mantenimento o il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui al titolo II della parte 
terza del presente decreto. 


2. AI fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e 
la salvaguardia sia della qualità dell’acqua invasata sia del corpo ricet- 
tore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento delle dighe 
sono effettuate sulla base di un progetto di gestione di ciascun invaso. 
Il progetto di gestione è finalizzato a definire sia il quadro previsionale 
di dette operazioni connesse con le attività di manutenzione da eseguire 
sull’impianto, sia le misure di prevenzione e tutela del corpo ricettore, 
dell’ecosistema acquatico, delle attività di pesca e delle risorse idriche 
invasate e rilasciate a valle dell’invaso durante le operazioni stesse. 


3. Il progetto di gestione individua altresì eventuali modalità di 
manovra degli organi di scarico, anche al fine di assicurare la tutela 
del corpo ricettore. Restano valide in ogni caso le disposizioni fissate 
dal decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, 
volte a garantire la sicurezza di persone e cose. 

4. Il progetto di gestione è predisposto dal gestore sulla base dei 
criteri fissati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
e dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con 
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il Ministro delle attività produttive e con quello delle politiche agricole 
e forestali, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
parte terza del presente decreto. 


5. Il progetto di gestione è approvato dalle regioni, con eventua- 
li prescrizioni, entro sei mesi dalla sua presentazione, previo parere 
dell’amministrazione competente alla vigilanza sulla sicurezza dell’in- 
vaso e dello sbarramento, ai sensi degli articoli 89 e 91 del decreto legi- 
slativo 31 marzo 1998, n. 112, e sentiti, ove necessario, gli enti gestori 
delle aree protette direttamente interessate; per le dighe di cui al citato 
articolo 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il progetto ap- 
provato è trasmesso al Registro italiano dighe (RID) per l’inserimento, 
anche in forma sintetica, come parte integrante del foglio condizioni 
per l’esercizio e la manutenzione di cui all’articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, e relative di- 
sposizioni di attuazione. Il progetto di gestione si intende approvato e 
diviene operativo trascorsi sei mesi dalla data di presentazione senza 
che sia intervenuta alcuna pronuncia da parte della regione competente, 
fermo restando il potere di tali Enti di dettare eventuali prescrizioni, 
anche trascorso tale termine. 


6. Con l’approvazione del progetto il gestore è autorizzato ad ese- 
guire le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento in conformità 
ai limiti indicati nel progetto stesso e alle relative prescrizioni. 


7. Nella definizione dei canoni di concessione di inerti le ammi- 
nistrazioni determinano specifiche modalità ed importi per favorire lo 
sghiaiamento e sfangamento degli invasi per asporto meccanico. 


8. I gestori degli invasi esistenti, che ancora non abbiano ottempe- 
rato agli obblighi previsti dal decreto del Ministro dell’ Ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 30 giugno 2004, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 269 del 16 novembre 2004, sono tenuti a presentare il 
progetto di cui al comma 2 entro sei mesi dall’emanazione del decreto di 
cui al comma 4. Fino all’approvazione o alla operatività del progetto di 
gestione, e comunque non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigo- 
re del predetto decreto, le operazioni periodiche di manovre prescritte ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 1° no- 
vembre 1959, n. 1363, volte a controllare la funzionalità degli organi di 
scarico, sono svolte in conformità ai fogli di condizione per l’esercizio 
e la manutenzione. 


9. Le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento degli invasi 
non devono pregiudicare gli usi in atto a valle dell’invaso, né il rispetto 
degli obiettivi di qualità ambientale e degli obiettivi di qualità per spe- 
cifica destinazione” 


“Art.158. (Opere e interventi per il trasferimento di acqua). 


1. Ai fini di pianificare l’utilizzo delle risorse idriche, laddove il 
fabbisogno comporti o possa comportare il trasferimento di acqua tra 
regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei distretti 
idrografici, le Autorità di bacino, sentite le regioni interessate, promuo- 
vono accordi di programma tra le regioni medesime, ai sensi dell’arti- 
colo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, salvaguardando 
in ogni caso le finalità di cui all’articolo 144 del presente decreto. A tal 
fine il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ciascuno per la parte di pro- 
pria competenza, assumono di concerto le opportune iniziative anche su 
richiesta di una Autorità di bacino o di una regione interessata od anche 
in presenza di istanza presentata da altri soggetti pubblici o da soggetti 
privati interessati, fissando un termine per definire gli accordi. 


2. In caso di inerzia, di mancato accordo in ordine all’utilizzo delle 
risorse idriche, o di mancata attuazione dell’accordo stesso, provvede in 
via sostitutiva, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell’am- 
biente e della tutela del territorio e del mare. 


3. Le opere e gli impianti necessari per le finalità di cui al presen- 
te articolo sono dichiarati di interesse nazionale. La loro realizzazio- 
ne e gestione, se di iniziativa pubblica, possono essere poste anche a 
totale carico dello Stato mediante quantificazione dell’onere e relativa 
copertura finanziaria, previa deliberazione del Comitato interministeria- 
le per la programmazione economica (CIPE), su proposta dei Ministri 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture 
e dei trasporti, ciascuno per la parte di rispettiva competenza. Il Mini- 
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare esperisce le 
procedure per la concessione d’uso delle acque ai soggetti utilizzatori e 
definisce la relativa convenzione tipo; al Ministro delle infrastrutture e 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Serie generale - n. 105 


dei trasporti compete la determinazione dei criteri e delle modalità per 
l’esecuzione e la gestione degli interventi, nonché l’affidamento per la 
realizzazione e la gestione degli impianti”. 


Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322 (Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla riorganiz- 
zazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 della L. 
23 agosto 1988, n. 400): 


“Art. 3. Uffici di statistica. 


1. Presso le amministrazioni centrali dello Stato e presso le aziende 
autonome sono istituiti uffici di statistica, posti alle dipendenze funzio- 
nali dell’ISTAT. 


2. Gli uffici di statistica sono ordinati anche secondo le esigenze 
di carattere tecnico indicate dall'ISTAT. Ad ogni ufficio è preposto un 
dirigente o funzionario designato dal Ministro competente, sentito il 
presidente dell’ISTAT. 


3. Le attività e le funzioni degli uffici statistici delle province, dei 
comuni e delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
sono regolate dalla legge 16 novembre 1939, n. 1823, e dalle relative 
norme di attuazione, nonché dal presente decreto nella parte applica- 
bile. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
gli enti locali, ivi comprese le unità sanitarie locali che non vi abbiano 
ancora provveduto istituiscono l’ufficio di statistica anche in forma as- 
sociata o consortile. I comuni con più di 100.000 abitanti istituiscono 
con effetto immediato un ufficio di statistica che fa parte del Sistema 
statistico nazionale. 


4. Gli uffici di statistica costituiti presso le prefetture assicurano, 
fatte salve le competenze a livello regionale del commissario del Gover- 
no previste dall’art. 13, comma |, lettera c), della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 , anche il coordinamento, il collegamento e l’interconnessione a 
livello provinciale di tutte le fonti pubbliche preposte alla raccolta ed 
alla elaborazione dei dati statistici, come individuate dall’ISTAT. 


5. Gli uffici di statistica di cui ai commi 2, 3 e 4 esercitano le pro- 
prie attività secondo le direttive e gli atti di indirizzo emanati dal comi- 
tato di cui all’art. 17”. 


Il Regolamento (CE) n. 223/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio dell’11 marzo 2009 relativo alle statistiche europee e che 
abroga il regolamento (CE, Euratom) n. 1101/2008 del Parlamento eu- 
ropeo e del Consiglio, relativo alla trasmissione all’Istituto statistico 
delle Comunità europee di dati statistici protetti dal segreto, il regola- 
mento (CE) n. 322/97 del Consiglio, relativo alle statistiche comunita- 
rie, e la decisione 89/382/CEE, Euratom del Consiglio, che istituisce un 
comitato del programma statistico delle Comunità europee, è pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 31 marzo 2009, n. L 87. 


Note all’art. 6: 


Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 12 del decreto legisla- 
tivo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada): 


“3. La prevenzione e l’accertamento delle violazioni in materia 
di circolazione stradale e la tutela e il controllo sull’uso delle strade 
possono, inoltre, essere effettuati, previo superamento di un esame di 
qualificazione secondo quanto stabilito dal regolamento di esecuzione: 


a) dal personale dell’Ispettorato generale per la circolazione e la 
sicurezza stradale, dell’ Amministrazione centrale e periferica del Mini- 
stero delle infrastrutture e dei trasporti, del Dipartimento per i trasporti 
terrestri appartenente al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
dal personale dell’A.N.A.S.; 


b) dal personale degli uffici competenti in materia di viabilità delle 
regioni, delle province e dei comuni, limitatamente alle violazioni com- 
messe sulle strade di proprietà degli enti da cui dipendono; 


c) dai dipendenti dello Stato, delle province e dei comuni aventi la 
qualifica o le funzioni di cantoniere, limitatamente alle violazioni com- 
messe sulle strade o sui tratti di strade affidate alla loro sorveglianza; 


d) dal personale dell’ente ferrovie dello Stato e delle ferrovie e 
tramvie in concessione, che espletano mansioni ispettive o di vigilan- 
za, nell’esercizio delle proprie funzioni e limitatamente alle violazioni 
commesse nell’ambito dei passaggi a livello dell’amministrazione di 
appartenenza; 


e) dal personale delle circoscrizioni aeroportuali dipendenti dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nell’ambito delle aree di 
cui all’art. 6, comma 7; 

/) dai militari del Corpo delle capitanerie di porto, dipendenti dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nell’ambito delle aree di cui 
all’art. 6, comma 7”. 


9g —il CE 


8-5-2014 


Il Regolamento delegato (UE) n. 886/2013 della Commissione del 
15 maggio 2013 che integra la direttiva 2010/40/UE del Parlamento eu- 
ropeo e del Consiglio per quanto riguarda i dati e le procedure per la co- 
municazione gratuita agli utenti, ove possibile, di informazioni minime 
universali sulla viabilità connesse alla sicurezza stradale, è pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 18 settembre 2013, n. L 
247/6; 


Il Regolamento delegato (UE) n. 885/2013 della Commissione del 
15 maggio 2013 che integra la direttiva 2010/40/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sui sistemi di trasporto intelligenti, in merito 
alla predisposizione dei servizi d'informazione sulle aree di parcheggio 
sicure destinate agli automezzi pesanti e ai veicoli commerciali, è pub- 
blicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 18 settembre 2013, 
n.L247/1. 


Il Regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 ottobre 2009 , che stabilisce norme comuni sulle con- 
dizioni da rispettare per esercitare l’attività di trasportatore su strada 
e abroga la direttiva 96/26/CE del Consiglio Testo rilevante ai fini del 
SEE, è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 14 no- 
vembre 2009, n. L 300. 


La legge 17 dicembre 2012, n. 221 (Conversione in legge, con mo- 
dificazioni, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante ulteriori 
misure urgenti per la crescita del Paese), è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 18 dicembre 2012, n. 294, supplemento ordinario. 


Il citato decreto legislativo n. 162 del 2007 è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 8 ottobre 2007, n. 234, supplemento ordinario. 


Si riporta il testo dell’articolo 16-biîs del decreto legge 6 luglio 
2012, n. 95 convertito in legge, con modificazioni, dall’articolo 1, com- 
ma 1, della legge 7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini 
nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 
bancario): 


“Art. 16-bis.. Fondo nazionale per il concorso finanziario dello 
Stato agli oneri del trasporto pubblico locale 


1. A decorrere dall’anno 2013 è istituito il Fondo nazionale per il 
concorso finanziario dello Stato, agli oneri del trasporto pubblico locale, 
anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario. Il Fondo è alimentato 
da una compartecipazione al gettito derivante dalle accise sul gasolio 
per autotrazione e sulla benzina. L’aliquota di compartecipazione è ap- 
plicata alla previsione annuale del predetto gettito, iscritta nel pertinen- 
te capitolo dello stato di previsione dell’entrata, ed è stabilita, entro il 
31 gennaio 2013, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, in misura tale da 
assicurare, per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e a decorrere dal 2015, 
l’equivalenza delle risorse del Fondo stesso al risultato della somma, per 
ciascuno dei suddetti anni, delle seguenti risorse: 

a) 465 milioni di euro per l’anno 2013, 443 milioni di euro per 
l’anno 2014, 507 milioni di euro annui a decorrere dal 2015; 

b) risorse derivanti dalla compartecipazione al gettito dell’accisa 
sul gasolio per autotrazione e dell’accisa sulla benzina, per l’anno 2011, 
di cui agli articoli 1, commi da 295 a 299, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e successive modificazioni, e 3, comma 12, della legge 28 di- 
cembre 1995, n. 549, al netto della quota di accisa sulla benzina destina- 
ta al finanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale; 


c) risorse derivanti dallo stanziamento iscritto nel fondo di cui 
all’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modificazioni, ivi comprese quelle di cui all’articolo 30, comma 3, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

2.A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 1 sono abrogati: 

a) il comma 12 dell’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549; 

b) i commi da 295 a 299 dell’articolo i della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modificazioni; 

c) il comma 3 dell’articolo 21 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
e successive modificazioni; 

d) il comma 3 dell’articolo 30 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. 

3. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi della legislazione 
vigente all’ Autorità di regolazione dei trasporti, di cui all'articolo 37 
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del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare previa intesa in sede di Con- 
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, entro il 31 gennaio 2013, sono 
definiti i criteri e le modalità con cui ripartire e trasferire alle regioni a 
statuto ordinario le risorse del Fondo di cui al comma 1. I criteri sono 
definiti, in particolare, tenendo conto del rapporto tra ricavi da traffico 
e costi dei servizi previsto dalla normativa nazionale vigente in materia 
di servizi di trasporto pubblico locale e di servizi ferroviari regionali, 
salvaguardando le esigenze della mobilità nei territori anche con diffe- 
renziazione dei servizi, e sono finalizzati a incentivare le regioni e gli 
enti locali a razionalizzare e rendere efficiente la programmazione e la 
gestione dei servizi medesimi mediante: 


a) un’offerta di servizio più idonea, più efficiente ed economica per 
il soddisfacimento della domanda di trasporto pubblico; 


b) il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffico e 
costi operativi; 


c) la progressiva riduzione dei servizi offerti in eccesso in relazione 
alla domanda e il corrispondente incremento qualitativo e quantitativo 
dei servizi a domanda elevata; 


d) la definizione di livelli occupazionali appropriati; 
e) la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifica. 


4. Entro quattro mesi dalla data di emanazione del decreto di cui al 
comma 3, le regioni a statuto ordinario, al fine di ottenere assegnazio- 
ni di contributi statali destinati a investimenti o a servizi in materia di 
trasporto pubblico locale e ferrovie regionali, procedono, in conformità 
con quanto stabilito con il medesimo decreto di cui al comma 3, all’ado- 
zione di un piano di riprogrammazione dei servizi di trasporto pubblico 
locale e di trasporto ferroviario regionale, rimodulano i servizi a doman- 
da debole e sostituiscono, entro centottanta giorni dalla predetta data, le 
modalità di trasporto da ritenere diseconomiche, in relazione al mancato 
raggiungimento del rapporto tra ricavi da traffico e costi del servizio al 
netto dei costi dell’infrastruttura, previsto dall’articolo 19, comma 5, del 
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, con quelle più idonee a 
garantire il servizio nel rispetto dello stesso rapporto tra ricavi e costi. 
A seguito della riprogrammazione, rimodulazione e sostituzione di cui 
al presente comma, i contratti di servizio già stipulati da aziende di tra- 
sporto, anche ferroviario, con le singole regioni a statuto ordinario, sono 
oggetto di revisione. 


5. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare, sen- 
tita la Conferenza unificata, entro il 30 giugno di ciascun anno, sono ri- 
partite le risorse del Fondo di cui al comma 1, previo espletamento delle 
verifiche effettuate sugli effetti. prodotti dal piano di riprogrammazione 
dei servizi, di cui al comma 4, nell’anno precedente. Per l’anno 2013 il 
riparto delle risorse è effettuato sulla base dei criteri e delle modalità 
previsti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 3, previa adozione del piano di riprogrammazione di cui al com- 
ma 4 da parte delle regioni a statuto ordinario. 


6. Nelle more dell’emanazione del decreto di cui al comma 5, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unifi- 
cata, è ripartito a titolo di anticipazione tra le regioni a statuto ordinario 
il 60 per cento dello stanziamento del Fondo di cui al comma 1. Le ri- 
sorse ripartite sono oggetto di integrazione, di saldo o di compensazione 
con gli anni successivi a seguito dei risultati delle verifiche di cui al 
comma 3, lettera e), effettuate attraverso gli strumenti di monitoraggio. 
La relativa erogazione a favore delle regioni a statuto ordinario è dispo- 
sta con cadenza mensile. 


7.A decorrere dal 1° gennaio 2013, le aziende di trasporto pub- 
blico locale e le aziende esercenti servizi ferroviari di interesse regio- 
nale e locale trasmettono, per via telematica e con cadenza semestrale 
all’Osservatorio istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 300, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, i dati economici e trasportistici, che lo stesso 
Osservatorio provvede a richiedere con adeguate garanzie di tutela dei 
dati commerciali sensibili, utili a creare una banca di dati e un sistema 
informativo per la verifica dell'andamento del settore, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I dati devono essere cer- 
tificati con le modalità indicate con apposito decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro dell’interno. I contributi pubblici e i cor- 
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rispettivi dei contratti di servizio non possono essere erogati alle aziende 
di trasporto pubblico e ferroviario che non trasmettono tali dati secondo 
le modalità indicate. 


8. Le risorse di cui al comma 1 non possono essere destinate a 
finalità diverse da quelle del finanziamento del trasporto pubblico lo- 
cale, anche ferroviario. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi 
della legislazione vigente all’ Autorità di regolazione dei trasporti, di cui 
all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni, il monitoraggio sui costi e sulle modalità complessive di 
erogazione del servizio in ciascuna regione è svolto dall’Osservatorio 
di cui al comma 7 del presente articolo, in conformità alle disposizioni 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. 


9. La regione non può avere completo accesso al Fondo di cui al 
comma 1 se non assicura l’equilibrio economico della gestione e l’ap- 
propriatezza della gestione stessa, secondo i criteri stabiliti con il decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da emanare previa intesa in sede di Conferenza unificata, 
sono stabilite, per l’ipotesi di squilibrio economico: 


a) le modalità di redazione del piano di riprogrammazione dei ser- 
vizi, anche con la previsione dell’eventuale nomina di commissari ad 
acta; 


b) la decadenza dei direttori generali degli enti e delle società re- 
gionali che gestiscono il trasporto pubblico locale; 


c) le verifiche sull’attuazione del piano e dei relativi programmi 
operativi, anche con l’eventuale nomina di commissari ad acta”. 


Il decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250 (Istituzione dell’Ente 
nazionale per l’aviazione civile - E.N.A.C.), è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 31 luglio 1997, n. 177. 


Il decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284 (Riordino della 
Consulta generale per l’autotrasporto e del Comitato centrale per 1’ Albo 
nazionale degli autotrasportatori), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
9 gennaio 2006, n. 6, supplemento ordinario. 


Si riporta il testo dei commi 4 e 10 dell’articolo 19 del citato decre- 
to legislativo n. 165 del 2001: 


“4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro- 
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov- 
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6” 


“10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigen- 
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri- 
cerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali”. 


Per il testo dell’articolo 10 decreto legislativo 21 novembre 2005, 
n. 284 si veda nelle note alle premesse. 


Note all’art. 7: 


Per il testo del comma 4 dell’articolo 19 del citato decreto legisla- 
tivo n. 165 del 2001, si veda nelle note all’articolo 6. 


Note all’art. 8: 


Per il testo del comma 1, lettere a), b), dbis) d-ter) e d-quater) 
dell’articolo 42 del citato decreto legislativo n. 300 del 1999, si veda 
nelle note all’articolo 1. 


Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di fun- 
zioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, 
in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59) è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 21 aprile 1998, n. 92, supplemento ordinario. 

Si riporta il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo 
n. 285 del 1992: 

“Art. 12. Espletamento dei servizi di polizia stradale. 

1. L’espletamento dei servizi di polizia stradale previsti dal presen- 
te codice spetta: 

a) in via principale alla specialità Polizia Stradale della Polizia di 
Stato; 
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b) alla Polizia di Stato; 
c) all’ Arma dei carabinieri; 
d) al Corpo della guardia di finanza; 


d-bis) ai Corpi e ai servizi di polizia provinciale, nell’ambito del 
territorio di competenza; 


e) ai Corpi e ai servizi di polizia municipale, nell’ambito del terri- 
torio di competenza; 


) ai funzionari del Ministero dell’interno addetti al servizio di po- 
lizia stradale; 


f-bis) al Corpo di polizia penitenziaria e al Corpo forestale dello 
Stato, in relazione ai compiti di istituto. 


2. L’espletamento dei servizi di cui all’art. 11, comma 1, lettere 
a) e b), spetta anche ai rimanenti ufficiali e agenti di polizia giudiziaria 
indicati nell’art. 57, commi 1 e 2, del codice di procedura penale. 


3. La prevenzione e l'accertamento delle violazioni in materia di 
circolazione stradale e la tutela e il controllo sull’uso delle strade posso- 
no, inoltre, essere effettuati, previo superamento di un esame di qualifi- 
cazione secondo quanto stabilito dal regolamento di esecuzione: 


a) dal personale dell’Ispettorato generale per la circolazione e la 
sicurezza stradale, dell’ Amministrazione centrale e periferica del Mini- 
stero delle infrastrutture e dei trasporti , del Dipartimento per i trasporti 
terrestri appartenente al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
dal personale dell’A.N.A.S.; 


b) dal personale degli uffici competenti in materia di viabilità delle 
regioni, delle province e dei comuni, limitatamente alle violazioni com- 
messe sulle strade di proprietà degli enti da cui dipendono; 


c) dai dipendenti dello Stato, delle province e dei comuni aventi la 
qualifica o le funzioni di cantoniere, limitatamente alle violazioni com- 
messe sulle strade o sui tratti di strade affidate alla loro sorveglianza; 


d) dal personale dell’ente ferrovie dello Stato e delle ferrovie e 
tramvie in concessione, che espletano mansioni ispettive o di vigilan- 
za, nell’esercizio delle proprie funzioni e limitatamente alle violazioni 
commesse nell’ambito dei passaggi a livello dell’amministrazione di 
appartenenza; 


e) dal personale delle circoscrizioni aeroportuali dipendenti dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nell’ambito delle aree di 
cui all’art. 6, comma 7; 


/) dai militari del Corpo delle capitanerie di porto, dipendenti dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nell’ambito delle aree di cui 
all’art. 6, comma 7. 


3-bis. I servizi di scorta per la sicurezza della circolazione, nonché 
i conseguenti servizi diretti a regolare il traffico, di cui all’articolo 11, 
comma 1, lettere c) e d), possono inoltre essere effettuati da personale 
abilitato a svolgere scorte tecniche ai veicoli eccezionali e ai trasporti in 
condizione di eccezionalità, limitatamente ai percorsi autorizzati con il 
rispetto delle prescrizioni imposte dagli enti proprietari delle strade nei 
provvedimenti di autorizzazione o di quelle richieste dagli altri organi 
di polizia stradale di cui al comma 1. 


4. La scorta e l’attuazione dei servizi diretti ad assicurare la marcia 
delle colonne militari spetta, inoltre, agli ufficiali, sottufficiali e militari 
di truppa delle Forze armate, appositamente qualificati con specifico at- 
testato rilasciato dall’autorità militare competente. 


5. I soggetti indicati nel presente articolo, eccetto quelli di cui al 
comma 3-bis, quando non siano in uniforme, per espletare i propri com- 
piti di polizia stradale devono fare uso di apposito segnale distintivo, 
conforme al modello stabilito nel regolamento”. 


Note all’art. 10: 


Per il testo del comma 4 dell’articolo 19 del citato decreto legisla- 
tivo n. 165 del 2001, si veda nelle note all’articolo 6. 


Note all’art. 11: 
Per il decreto legislativo n. 112 del 1998 , si veda nelle note 
all’articolo 8. 


Per il testo del comma 1, lettere c), d), d-bis) dell’articolo 42 del 
decreto legislativo n. 300 del 1999, si veda nelle note all’articolo 1. 


Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo n. 285 del 1992, 
si veda nelle note all’articolo 8. 
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Note all’art. 14: 


Per il testo del decreto del Presidente della Repubblica n. 204 del 
2006, si veda nelle note alle premesse. 


Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 27 n. 204 del 2006: 


” Art. 6. Sezioni. 


1. Il Consiglio superiore si articola in cinque sezioni distinte per 
materie e compiti. La ripartizione delle materie, di cui all’elenco che 
segue, è definita dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su pro- 
posta del Presidente del Consiglio superiore, entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. Detta ripartizione può essere 
modificata ogni biennio, con pari procedura. L’elenco delle principali 
materie è di seguito indicato: 


a) edilizia, impianti sportivi, strutture, opere strategiche, materiali 
e prodotti da costruzione; 

b) idrogeologia, opere idrauliche, consolidamento e spostamento 
di abitati, opere idraulico-forestali; 

c) infrastrutture marittime e portuali, difesa delle coste, opere per 
la navigazione interna; 


d) dighe, impianti di produzione, trasporto e distribuzione di ener- 
gia elettrica, tradizionale o derivante da fonti alternative; 


e) infrastrutture e reti di trasporto, dispositivi e materiali per la si- 
curezza stradale e ferroviaria, impianti tecnologici, tecnologie innovati- 
ve, infrastrutture tecnologiche ed informatiche; 


f) assetto del territorio, questioni ambientali; 


g) norme tecniche, classificazione sismica, competenze professio- 
nali, legislazione sulle opere pubbliche, programmazione delle opere 
pubbliche. 


2.1 presidenti di sezione: 
a) convocano e presiedono le sedute delle rispettive sezioni; 


b) nominano il relatore e le commissioni relatrici degli affari asse- 
gnati alle sezioni; 


c) possono invitare alle sedute della sezione esperti che partecipa- 
no alla discussione senza diritto di voto e a titolo gratuito. 


3. Il Presidente del Consiglio superiore, su richiesta del presidente 
della sezione incaricata dell’affare o di almeno la metà dei componenti 
effettivi della sezione i quali abbiano partecipato alla deliberazione, può 
disporre l’esame od il riesame della questione da parte dell'assemblea 
generale. 


4. Per l’esame di questioni di particolare rilevanza o per motivi di 
urgenza, con decreto del Presidente del Consiglio superiore è costituito 
un comitato speciale composto da un presidente di sezione e da non più 
di cinque componenti, scelti nell’ambito dei componenti del Consiglio 
superiore. Il presidente del comitato speciale può disporre la partecipa- 
zione ai lavori di altri componenti e di esperti senza diritto a voto. La 
partecipazione degli esperti avviene a titolo gratuito. In caso di assenza 
o impedimento del presidente designato, lo stesso è sostituito da altro 
presidente di sezione nominato dal Presidente del Consiglio superiore”. 


Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 19 del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001: 


“3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali gene- 
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi- 
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 0, con contratto a tempo determinato, a perso- 
ne in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6”. 


Note all’art. 15: 


Si riporta il testo dell’articolo 163 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE): 


“Art. 163. Attività del Ministero delle infrastrutture (art. 2, d.lgs. 
n. 190/2002; art. 2, d.lgs. n. 189/2005). 


1. Il Ministero promuove le attività tecniche e amministrative oc- 
correnti ai fini della sollecita progettazione e approvazione delle infra- 
strutture e degli insediamenti produttivi ed effettua, con la collabora- 
zione delle regioni o province autonome interessate con oneri a proprio 
carico, le attività di supporto necessarie per la vigilanza, da parte del 
CIPE, sulla realizzazione delle infrastrutture. Previa intesa da sottoscri- 
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versi tra il Ministero, di concerto con il Ministero dell’economia e del- 
le finanze, le regioni possono provvedere alle attività di progettazione 
delle infrastrutture statali eventualmente anche mediante l’anticipazione 
dei finanziamenti previsti dalla legge 21 dicembre 2001, n. 443. Nello 
svolgimento di tali funzioni il Ministero impronta la propria attività al 
principio di leale collaborazione con le regioni e le province autonome 
e con gli enti locali interessati e acquisisce, nei casi indicati dal presente 
capo, la previa intesa delle regioni o province autonome interessate. 


2. Ai fini di cui al comma |, il Ministero: 


a) promuove e riceve le proposte degli altri Ministeri e delle regio- 
ni o province autonome, formulando la proposta di programma da ap- 
provare con le modalità previste dalla legge 21 dicembre 2001, n. 443; 
promuove e propone intese quadro tra Governo e singole regioni o pro- 
vince autonome, al fine del congiunto coordinamento e realizzazione 
delle infrastrutture; 


b) promuove la redazione dei progetti delle infrastrutture da parte 
dei soggetti aggiudicatori, anche attraverso eventuali opportune intese o 
accordi procedimentali tra i soggetti comunque interessati; 


c) promuove e acquisisce il parere istruttorio dei progetti prelimi- 
nari e definitivi da parte dei soggetti competenti a norma del presente 
capo e, sulla base dei pareri predetti, cura a sua volta l’istruttoria ai 
fini delle deliberazioni del CIPE, proponendo allo stesso le eventuali 
prescrizioni per l'approvazione del progetto. Per le opere di competenza 
dello Stato il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, o di altri 
organi o commissioni consultive, ove richiesto dalle norme vigenti, è 
acquisito sul progetto preliminare; 

d) provvede, eventualmente in collaborazione con le regioni, le 
province autonome e gli altri enti interessati con oneri a proprio carico, 
alle attività di supporto al CIPE per la vigilanza delle attività di affida- 
mento da parte dei soggetti aggiudicatori e della successiva realizzazio- 
ne delle infrastrutture; 


e) ove necessario, collabora alle attività dei soggetti aggiudicatori o 
degli enti interessati alle attività istruttorie con azioni di indirizzo e sup- 
porto, a mezzo delle proprie strutture ovvero a mezzo dei commissari 
straordinari di cui al comma 5; 


)) assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, le risor- 
se finanziarie integrative necessarie alle attività progettuali; propone, 
d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, al CIPE l’as- 
segnazione ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, delle risorse 
finanziarie integrative necessarie alla realizzazione delle infrastrutture, 
previa approvazione del progetto preliminare e nei limiti delle risorse 
disponibili. Per le infrastrutture e gli insediamenti produttivi strategici 
di competenza del Ministero delle attività produttive, le attività di cui 
al presente comma sono svolte d’intesa con il Ministero delle attività 
produttive. Per gli interventi ferroviari di cui all’articolo 1 della legge 
21 dicembre 2001, n. 443, in cui il soggetto aggiudicatore sia diverso 
da RFI S.p.A., ma da quest’ultima direttamente o indirettamente parte- 
cipato, il Ministero individua in RFI S.p.A. il destinatario dei fondi da 
assegnare ai sensi della presente lettera; 


f-bis) cura le istruttorie per l’avanzamento procedurale e fisico dei 
progetti, formula le proposte ed assicura il supporto necessario per l’at- 
tività del CIPE, avvalendosi anche della eventuale collaborazione ri- 
chiesta all’ Unità tecnica finanza di progetto, ovvero offerta dalle regioni 
o province autonome interessate con oneri a loro carico; 


f-ter) verifica l'avanzamento dei lavori anche attraverso sopralluo- 
ghi tecnico-amministrativi presso i cantieri interessati, previo accesso 
agli stessi; a tal fine può avvalersi, ove necessario, del Corpo della Guar- 
dia di finanza, mediante la sottoscrizione di appositi protocolli di intesa. 


3. Per le attività di cui al presente capo il Ministero può: 


a) avvalersi di una struttura tecnica di missione composta da di- 
pendenti nei limiti dell’organico approvato e dirigenti delle pubbliche 
amministrazioni, da tecnici individuati dalle regioni o province autono- 
me territorialmente coinvolte, nonché, sulla base di specifici incarichi 
professionali o rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, da 
progettisti ed esperti nella gestione di lavori pubblici e privati e di pro- 
cedure amministrative. La struttura tecnica di missione è istituita con 
decreto del Ministro delle infrastrutture; i costi della struttura tecnica 
di missione e degli advisor di cui alla lettera c) sono posti a carico dei 
fondi con le modalità stabilite con il decreto del Ministro delle infra- 
strutture, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di 
cui al comma 6; 


b) assumere, per esigenze della struttura medesima, personale di 
alta specializzazione e professionalità, previa selezione, con contratti a 
tempo determinato di durata non superiore al quinquennio rinnovabile 
per una sola volta; 
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c) avvalersi, quali advisor, di società specializzate nella progetta- 
zione e gestione di lavori pubblici e privati. 


4. Per le attività di cui al presente capo il Ministero, inoltre, può: 


a) avvalersi dell'eventuale ulteriore collaborazione che le regioni 
o province autonome interessate vorranno offrire, con oneri a proprio 
carico; 


b) avvalersi, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finan- 
ze, con apposita convenzione ai sensi dell’articolo 47, comma 1, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, della Cassa depositi e prestiti o di so- 
cietà da essa controllata per le attività di supporto tecnico-finanziario 
occorrenti al Ministero e ai soggetti aggiudicatori; 


c) richiedere alla Presidenza del Consiglio dei Ministri la colla- 
borazione dell'Unità tecnica-Finanza di progetto (UTFP). Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri sono riorganizzati i compiti, le 
attribuzioni, la composizione e le modalità di funzionamento dell’Unità 
tecnica-Finanza di progetto (UTFP) anche in deroga all’articolo 7 della 
citata legge n. 144 del 1999. Dalla data di entrata in vigore del provve- 
dimento di riordino e secondo le modalità nello stesso indicate si pro- 
cede alla nomina, nel numero massimo di 15, dei nuovi componenti in 
sostituzione dei componenti in essere, i quali decadono alla stessa data. 


5. A] fine di agevolare, sin dall’inizio della fase istruttoria, la rea- 
lizzazione di infrastrutture e insediamenti produttivi, il Ministro delle 
infrastrutture, sentiti i Ministri competenti, nonché i Presidenti delle 
regioni o province autonome interessate, propone al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri la nomina di commissari straordinari, i quali seguono 
l'andamento delle opere e provvedono alle opportune azioni di indirizzo 
e supporto promuovendo le occorrenti intese tra i soggetti pubblici e 
privati interessati. Nell’espletamento delle suddette attività, e nel caso 
di particolare complessità delle stesse, il commissario straordinario può 
essere affiancato da un sub-commissario, nominato dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta dei Presidenti delle regioni o provin- 
ce autonome territorialmente coinvolte, con oneri a carico delle regioni 
o province autonome proponenti. Per le opere non aventi carattere inter- 
regionale o internazionale, la proposta di nomina del commissario stra- 
ordinario è formulata d’intesa con il presidente della regione o provincia 
autonoma, o sindaco della città metropolitana interessata. 


6. Gli oneri derivanti dall’applicazione dei commi 3, 4 e 5 sono 
posti a carico dei fondi e sono contenuti nell’ambito della quota delle 
risorse che annualmente sono destinate allo scopo con decreto del Mi- 
nistro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze. 


7.Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
delle infrastrutture, sentiti i Ministri competenti nonché, per le infra- 
strutture di competenza dei soggetti aggiudicatori regionali, i presidenti 
delle regioni o province autonome interessate, abilita eventualmente i 
commissari straordinari ad adottare, con le modalità e i poteri di cui 
all’articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, in sostituzione dei 
soggetti competenti, i provvedimenti e gli atti di qualsiasi natura neces- 
sari alla sollecita progettazione, istruttoria, affidamento e realizzazione 
delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi. 


8.I commissari straordinari riferiscono al Presidente del Consiglio, 
al Ministro delle infrastrutture e al CIPE in ordine alle problematiche 
riscontrate e alle iniziative assunte e operano secondo le direttive dai 
medesimi impartite e con il supporto del Ministero, e, ove esistenti, del- 
la struttura tecnica di missione e degli advisor, acquisendo, per il tramite 
degli stessi, ogni occorrente studio e parere. Nei limiti dei costi autoriz- 
zati a norma del comma 9, i commissari straordinari e i sub-commissari 
si avvalgono delle strutture di cui al comma 3, nonché delle competenti 
strutture regionali e possono avvalersi del supporto e della collaborazio- 
ne dei soggetti terzi. 


9. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di nomina 
del commissario straordinario individua il compenso e i costi pertinenti 
alle attività da svolgere dallo stesso, nonché le modalità di correspon- 
sione degli stessi, a carico dei fondi, nell’ambito delle risorse di cui al 
comma 6. 


10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è istituito, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture, e senza oneri per il bilancio 
dello Stato, un gruppo di lavoro allo scopo di assicurare ai commissari 
straordinari che ne facciano richiesta, l’assistenza e il supporto coordi- 
nato da parte delle amministrazioni statali e regionali interessate”. 
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Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144 
(Misure in materia di investimenti, delega al Governo per il riordino de- 
gli incentivi all’occupazione e della normativa che disciplina l'INAIL, 
nonché disposizioni per il riordino degli enti previdenziali): 

“Art. 1. Costituzione di unità tecniche di supporto alla program- 
mazione, alla valutazione e al monitoraggio degli investimenti pubblici. 


1. AI fine di migliorare e dare maggiore qualità ed efficienza al 
processo di programmazione delle politiche di sviluppo, le amministra- 
zioni centrali e regionali, previa intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, istituiscono e rendono operativi, entro il 31 ottobre 1999, 
propri nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici che, 
in raccordo fra loro e con il Nucleo di valutazione e verifica degli in- 
vestimenti pubblici del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro- 
grammazione economica, garantiscono il supporto tecnico nelle fasi di 
programmazione, valutazione, attuazione e verifica di piani, programmi 
e politiche di intervento promossi e attuati da ogni singola amministra- 
zione. É assicurata l’integrazione dei nuclei di valutazione e verifica 
degli investimenti pubblici con il Sistema statistico nazionale, secondo 
quanto previsto dall’articolo 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112. 


2.1 nuclei di valutazione e verifica di cui al comma 1 operano 
all’interno delle rispettive amministrazioni, in collegamento con gli 
uffici di statistica costituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, ed esprimono adeguati livelli di competenza tecnica ed 
operativa al fine di poter svolgere funzioni tecniche a forte contenuto di 
specializzazione, con particolare riferimento per: 


a) l'assistenza e il supporto tecnico per le fasi di programmazione, 
formulazione e valutazione di documenti di programma, per le analisi 
di opportunità e fattibilità degli investimenti e per la valutazione ex ante 
di progetti e interventi, tenendo conto in particolare di criteri di qualità 
ambientale e di sostenibilità dello sviluppo ovvero dell’indicazione del- 
la compatibilità ecologica degli investimenti pubblici; 


b) la gestione del Sistema di monitoraggio di cui al comma 5, da 
realizzare congiuntamente con gli uffici di statistica delle rispettive 
amministrazioni; 


c) l’attività volta alla graduale estensione delle tecniche proprie dei 
fondi strutturali all’insieme dei programmi e dei progetti attuati a livello 
territoriale, con riferimento alle fasi di programmazione, valutazione, 
monitoraggio e verifica. 


3. Le attività volte alla costituzione dei nuclei di valutazione e ve- 
rifica di cui al comma 1 sono attuate autonomamente sotto il profilo am- 
ministrativo, organizzativo e funzionale dalle singole amministrazioni 
tenendo conto delle strutture similari già esistenti e della necessità di 
evitare duplicazioni. Le amministrazioni provvedono a tal fine ad elabo- 
rare, anche sulla base di un’adeguata analisi organizzativa, un program- 
ma di attuazione comprensivo delle connesse attività di formazione e 
aggiornamento necessarie alla costituzione e all'avvio dei nuclei. 


4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg- 
ge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Con- 
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono indicate le caratteristiche orga- 
nizzative comuni dei nuclei di cui al presente articolo, ivi compresa la 
spettanza di compensi agli eventuali componenti estranei alla pubblica 
amministrazione, nonché le modalità e i criteri per la formulazione e la 
realizzazione dei programmi di attuazione di cui al comma 3. 


5. È istituito presso il Comitato interministeriale per la programma- 
zione economica (CIPE) il «Sistema di monitoraggio degli investimenti 
pubblici» (MIP), con il compito di fornire tempestivamente informazio- 
ni sull’attuazione delle politiche di sviluppo, con particolare riferimen- 
to ai programmi cofinanziati con i fondi strutturali europei, sulla base 
dell’attività di monitoraggio svolta dai nuclei di cui al comma 1. Tale 
attività concerne le modalità attuative dei programmi di investimento e 
l’avanzamento tecnico-procedurale, finanziario e fisico dei singoli inter- 
venti. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici è funzio- 
nale all’alimentazione di una banca dati tenuta nell’àmbito dello stesso 
CIPE, anche con l’utilizzazione del Sistema informativo integrato del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Il 
CIPE, con propria deliberazione, costituisce e definisce la strutturazione 
del Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici disciplina il suo 
funzionamento ed emana indirizzi per la sua attività, previa intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro- 
vince autonome di Trento e di Bolzano. 
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6. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici deve es- 
sere flessibile ed integrabile in modo tale da essere funzionale al proget- 
to «Rete unitaria della pubblica amministrazione», di cui alla direttiva 
del Presidente del Consiglio dei ministri 5 settembre 1995 , pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 272 del 21 novembre 1995. Le informazioni 
derivanti dall’attività di monitoraggio sono trasmesse dal CIPE alla Ca- 
bina di regia nazionale di cui all’articolo 6 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, alla sezione centrale dell’Osservatorio dei lavori pubblici e, in 
relazione alle rispettive competenze, a tutte le amministrazioni centrali e 
regionali. Il CIPE invia un rapporto semestrale al Parlamento. 


7. Per le finalità di cui al presente articolo, ivi compreso il ruolo di 
coordinamento svolto dal CIPE, è istituito un fondo da ripartire, previa 
deliberazione del CIPE, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica. Per la dotazione del fondo è autorizzata la spesa di 
lire 8 miliardi per l’anno 1999 e di lire 10 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 2000. 


8. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
8 miliardi di lire per l’anno 1999 e 10 miliardi di lire per ciascuno degli 
anni 2000 e 2001, si provvede mediante riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell’àmbito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazio- 
ne economica per l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’accantona- 
mento relativo al medesimo Ministero. 


9. Per le finalità di cui al comma 1, il CIPE, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e previo parere delle competenti Commissio- 
ni parlamentari permanenti, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, indica i criteri ai quali dovranno attenersi 
le regioni e le province autonome al fine di suddividere il rispettivo 
territorio in Sistemi locali del lavoro, individuando tra questi i distretti 
economico-produttivi sulla base di una metodologia e di indicatori ela- 
borati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), che ne curerà anche 
l’aggiornamento periodico. Tali indicatori considereranno fenomeni de- 
mografici, sociali, economici, nonché la dotazione infrastrutturale e la 
presenza di fattori di localizzazione, situazione orografica e condizione 
ambientale ai fini della programmazione delle politiche di sviluppo di 
cui al comma 1. Sono fatte salve le competenze in materia delle regioni, 
delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali”. 


Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 
2011, n. 228 (Attuazione dell’ articolo 30, comma 9, lettere a), d), c) e 
d) della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di valutazione degli 
investimenti relativi ad opere pubbliche): 


“Art. 7. Organismi indipendenti di valutazione 


1.I Ministeri individuano gli organismi responsabili delle attività 
di valutazione di cui al presente decreto, di seguito “Organismi”, nei 
Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici di cui all’ar- 
ticolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 


2. AI fine di un efficace svolgimento delle attività di valutazione, i 
Ministeri assicurano l’indipendenza degli Organismi nell’esercizio del- 
le funzioni valutative cui essi sono preposti e mettono a disposizione 
ogni informazione utile all’elaborazione delle analisi valutative, inclusi 
i dati derivanti dai diversi sistemi di monitoraggio delle opere, com- 
prese quelle realizzate da altre amministrazioni o imprese pubbliche, 
in coerenza con quanto disposto con i decreti legislativi di attuazione 
dell’articolo 30, comma 9, lettere e), f) e g), della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 


3. Per le finalità di cui al presente articolo, entro 60 giorni dall’en- 
trata in vigore del presente decreto, il decreto del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri di cui all’articolo 1, comma 4, della legge 17 maggio 
1999, n. 144, è integrato con la previsione di criteri di designazione e 
di modalità di selezione dei componenti degli Organismi che ne garan- 
tiscano l’indipendenza e la professionalità. Qualora occorra integrare le 
professionalità degli Organismi, si ricorre prioritariamente a valutatori 
interni ad altre strutture di valutazione esistenti nelle amministrazioni, 
limitando il ricorso a competenze esterne ai casi in cui manchino ade- 
guate professionalità e per valutazioni particolarmente complesse. 


4. Per la valutazione di interventi particolarmente complessi e che 
richiedono professionalità e competenze di natura multisettoriale, gli 
Organismi possono attivare tra loro opportune collaborazioni e condi- 
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visioni di metodologie, anche in raccordo con il Sistema Nazionale di 
Valutazione, istituito dal Quadro strategico nazionale 2007-2013. I Mi- 
nisteri possono, in ogni caso, chiedere il supporto, previ accordi orga- 
nizzativi tra le amministrazioni interessate, anche ai fini di esclusione di 
eventuali cause di incompatibilità, del Nucleo di valutazione e verifica 
degli investimenti pubblici e dell'Unità tecnica finanza di progetto isti- 
tuiti presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
la programmazione e il coordinamento della politica economica e del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. 


5. Il supporto metodologico per lo svolgimento delle funzioni di 
valutazione, ivi inclusa la predisposizione di linee guida e documenti 
metodologici previsti nel presente decreto, è assicurato dal Nucleo di 
valutazione e verifica degli investimenti pubblici del Dipartimento per 
lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo eco- 
nomico, in raccordo con il Sistema Nazionale di Valutazione, anche al 
fine di garantire la condivisione dei prodotti e degli strumenti, nonché 
la loro armonizzazione con i metodi e i criteri di valutazione utilizzati 
nella politica regionale, nazionale e comunitaria. 


6. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per la 
programmazione e il coordinamento della politica economica, nel ri- 
spetto delle responsabilità autonome di valutazione proprie di ogni 
Ministero: 


a) verifica, ai fini dell'esame da parte del CIPE, la corretta predi- 
sposizione dei Documenti e delle relazioni annuali di cui all’articolo 2, 
comma 6, nonché il rispetto delle indicazioni contenute nelle linee guida 
di cui all’articolo 8, eventualmente formulando osservazioni e rilievi; 


b) predispone una relazione triennale sulla valutazione degli inve- 
stimenti in opere pubbliche, elaborata anche sulla base delle relazioni 
annuali, da trasmettere al Parlamento; 


c) cura l’istruttoria propedeutica all’adozione da parte del CIPE 
della delibera di riparto delle risorse del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 7, della citata legge 17 maggio 1999, n. 144. 


7. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 6, il Diparti- 
mento può avvalersi di personale in posizione di comando o fuori ruo- 
lo, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127”. 


Per il decreto legislativo n. 162 del 2007, si veda nelle note alle 
premesse. 


Per il decreto legislativo n. 165 del 2011, si veda nelle note alle 
premesse. 


Per il testo del comma 4 dell’articolo 19 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, si veda nelle note all’articolo 6. 


Note all’art. 16: 
Per il testo del comma 4-bis lettera e) dell’articolo 17 della legge 
n. 400 del 1988, si veda nelle note alle premesse. 


Per il testo dei commi 4 e 10 dell’articolo 19 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, si veda nelle note all’articolo 6. 


Per il testo del comma 1 dell’articolo 25 del decreto-legge n. 69 del 
2013, si veda nelle note alle premesse. 


Per il testo del comma 5 dell’articolo 11 del decreto-legge n. 216 
del 2011, si veda nelle note alle premesse. 


Note all'art. 17: 
Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 4 del decreto legislativo 
n. 300 del 1999: 


“5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si 
procede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con 
cadenza almeno biennale”. 


Note all’art. 18: 


Per il decreto del Presidente della Repubblica n. 211 del 2008, si 
veda nelle note alle premesse. 


Per il testo del comma 1 dell’articolo 6 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 204 del 2006, si veda nelle note all’articolo 14. 


14G00084 


8-5-2014 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Serie generale - n. 105 


DECRETI PRESIDENZIALI 


DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 14 marzo 2014. 


Approvazione del piano delle misure e delle attività 
di tutela ambientale e sanitaria, a norma dell’articolo 1, 
commi 5 e 7, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89. 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Visto il decreto legge 3 dicembre 2012, n. 207 (Gaz- 
zetta Ufficiale - serie generale - n. 282 del 3 dicembre 
2012), convertito con modificazioni nella dalla legge 
24 dicembre 2012, n. 231 recante: «Disposizioni ur- 
genti a tutela della salute, dell’ambiente e dei livelli di 
occupazione, in caso di crisi di stabilimenti industriali 
di interesse strategico nazionale», che prevede la pos- 
sibilità di proseguire l’esercizio temporaneo (fino a 36 
mesi) di stabilimenti produttivi di interesse strategico 
nazionale, qualifica riconosciuta per legge all’ILVA 
S.p.A. di Taranto, ai fini della completa attuazione del- 
le prescrizioni contenute nell’autorizzazione integrata 
ambientale (AIA); 


Visto il decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, conver- 
tito con modificazioni nella dalla legge 3 agosto 2013, 
n. 89, recante: «Nuove disposizioni urgenti a tutela 
dell’ambiente, della salute e del lavoro nell’esercizio di 
imprese di interesse strategico nazionale.» che dispone 
e disciplina, in via generale e con specifico riguardo 
allo stabilimento ILVA S.p.A. di Taranto, il commis- 
sariamento straordinario di stabilimenti industriali di 
interesse strategico nazionale la cui attività produttiva 
comporti pericoli gravi e rilevanti all’ambiente e alla 
salute a causa dell’inottemperanza alle disposizioni 
dell’autorizzazione integrata ambientale (AIA); 


Visto il D.P.C.M. del 5 giugno 2013 con cui, in at- 
tuazione del predetto decreto, il dott. Enrico Bondi è 
stato nominato commissario straordinario per la società 
ILVA S.p.A.; 


Visto il D.M. n. 183 del 17 giugno 2013 con cui il 
prof. Edo Ronchi è nominato sub-commissario per la 
società ILVA S.p.A.; 


Visto in particolare, l’art.1, comma 5, del decreto 
legge 4 giugno 2013, n. 61 a tenore del quale «Conte- 
stualmente alla nomina del commissario straordinario, 
il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sentiti i Ministri della salute e dello svi- 
luppo economico, nomina un comitato di tre esperti, 
scelti tra soggetti di comprovata esperienza e compe- 
tenza in materia di tutela dell’ambiente e della salute e 
di ingegneria impiantistica, che, sentito il commissario 
straordinario, predispone e propone al Ministro, entro 
sessanta giorni dalla nomina, in conformità alle norme 
dell’Unione europea e internazionali nonché alle leg- 
gi nazionali e regionali, il piano delle misure e delle 
attività di tutela ambientale e sanitaria che prevede le 


azioni e i tempi necessari per garantire il rispetto delle 
prescrizioni di legge e dell’a.i.a. Lo schema di piano è 
reso pubblico, anche attraverso la pubblicazione nei siti 
web dei Ministeri dell’ambiente e della tutela del terri- 
torio e del mare e della salute, nonché attraverso link 
nei siti web della regione e degli enti locali interessati, 
a cura del commissario straordinario, che acquisisce le 
eventuali osservazioni, che possono essere proposte nei 
successivi trenta giorni e sono valutate dal comitato ai 
fini della definitiva proposta entro il termine di cento- 
venti giorni dalla nomina del medesimo comitato»; 


Visto altresì l’art. 1, comma 7, del citato decreto leg- 
ge 4 giugno 2013, n. 61 come modificato dal decreto 
legge n. 136 del 2013 e dalla relativa legge di conver- 
sione, a tenore del quale «Il piano di cui al comma 5 è 
approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, previa delibera del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentito il Ministro della salute, en- 
tro quindici giorni dalla proposta, e comunque entro il 
28 febbraio 2014. Il Ministro dell’ambiente e della tu- 
tela del territorio e del mare, al fine della formulazione 
della proposta di cui al periodo precedente, acquisisce, 
sulla proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, 
ultimo periodo, il parere del commissario straordinario 
e quello della regione competente, che sono resi entro 
dieci giorni dalla richiesta, decorsi i quali il piano può 
essere approvato anche senza i pareri richiesti. La pro- 
posta del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri- 
torio e del mare è formulata entro quindici giorni dalla 
richiesta dei pareri e comunque non oltre quaranta cin- 
que giorni dal ricevimento della proposta del comitato 
di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo. Il piano di 
cui al comma 6 è approvato con decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, formulata entro quindici giorni 
dalla presentazione del piano medesimo. Il rappresen- 
tante dell’impresa di cui al comma 4 può proporre os- 
servazioni al piano di cui al comma 5 entro dieci giorni 
dalla sua pubblicazione; le stesse sono valutate dal co- 
mitato ai sensi dell’ultimo periodo del comma 5. L’ap- 
provazione del piano di cui al comma 5 equivale a 
modifica dell’a.i.a, limitatamente alla modulazione 
dei tempi di attuazione delle relative prescrizioni, che 
consenta il completamento degli adempimenti previsti 
nell’a.i.a. non oltre trentasei mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente de- 
creto. In attuazione dell’articolo 1-bis del decreto-legge 
3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, i rapporti di valu- 
tazione del danno sanitario si conformano ai criteri me- 
todologici stabiliti dal decreto interministeriale di cui al 
comma 2 del medesimo articolo 1-bis. Il rapporto di va- 
lutazione del danno sanitario non può unilateralmente 
modificare le prescrizioni dell’a.i.a. in corso di validità, 
ma legittima la regione competente a chiedere il riesa- 
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me ai sensi dell’articolo 29-octies, comma 4, del de- 
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Fatta salva l’ap- 
plicazione dell’articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125, il decreto di approvazione del 
piano di cui al comma 5 conclude i procedimenti di rie- 
same previsti dall’autorizzazione integrata ambientale, 
costituisce integrazione alla medesima autorizzazione 
integrata ambientale, e i suoi contenuti possono essere 
modificati con i procedimenti di cui agli articoli 29-oc- 
ties e 29-nonies del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni.)»; 


Visto il decreto ministeriale n. 211 del 15 luglio 2013 
di nomina dei componenti del Comitato di esperti inca- 
ricato della redazione del piano; 


Visto il decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, conver- 
tito con modificazioni nella dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, recante «Disposizioni urgenti per il persegui- 
mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche 
amministrazioni», che all’art. 12 introduce modifiche al 
decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, in particolare per 
l’autorizzazione delle nuove discariche per rifiuti peri- 
colosi e non pericolosi e per la disciplina della gestione 
dei rifiuti; 

Visto lo schema di piano delle misure e delle attività 
di tutela ambientale e sanitaria datato il 15 settembre 
2013 e presentato il 27 settembre 2013, redatto dal Co- 
mitato di esperti ai sensi dell’art. 1, comma 5, del de- 
creto legge 4 giugno 2013, n. 61; 


Rilevato che detto schema di piano è stato sottopo- 
sto a consultazione pubblica dall’11 ottobre all’11 no- 
vembre 2013 mediante pubblicazione sul sito web del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare nonché attraverso link sui siti web della Re- 
gione Puglia, della Provincia di Taranto, del Comune 
di Taranto e del Comune di Statte (nota 30 settembre 
2013 prot. 0046410/GAB e nota 11 ottobre 2013 prot. 
0047476/GAB); 


Vista la proposta di piano delle misure e delle attività 
di tutela ambientale e sanitaria del 21 novembre 2013 
redatto dal Comitato di esperti ai sensi dell’art.1, com- 
ma 5, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, valutate 
le osservazioni pervenute nella fase di consultazione 
prevista nel medesimo articolo; 


Vista la nota n. Dir. 464/2013 del 13/12/2013 con cui 
il Commissario straordinario ha trasmesso osservazio- 
ni sulla proposta di piano delle misure e delle attività 
di tutela ambientale e sanitaria del 21 novembre 2013, 
redatto dal Comitato di esperti ai sensi dell’art. 1, com- 
ma 5, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 61; 


Viste le note del 12 febbraio 2014 e del 17 febbraio 
2014, con la quale il sub-commissario ILVA, d’intesa 
con il Commissario straordinario ha inviato ulteriori 0s- 
servazioni sulla proposta di piano; 


Vista la nota n. 5526 del 20 dicembre 2013 con cui la 
Regione Puglia ha trasmesso il parere ai sensi dell’art. 1, 
comma 7, decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, sulla pro- 
posta di piano delle misure e delle attività di tutela am- 
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bientale e sanitaria del 21 novembre 2013, redatto dal 
Comitato di esperti ai sensi dell’art. 1, comma 5, del 
decreto legge 4 giugno 2013, n. 61; 


Considerato che, in attuazione dell’art. 12, comma 6, 
del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito 
nella legge 30 ottobre 2013, n. 125, il Ministro dell’am- 
biente e della tutela del territorio e del mare, su propo- 
sta del sub commissario, emana un apposito decreto con 
cui individua le modalità di gestione e smaltimento dei 
rifiuti del ciclo produttivo dello stabilimento siderurgi- 
co della società ILVA S.p.A. di Taranto e che, pertanto, 
tutti gli elementi relativi contenuti nel piano del Comi- 
tato di esperti dovranno essere esaminati dal sub com- 
missario nell’ambito dell’istruttoria per l’emanazione 
del sopra citato decreto ministeriale; 


Considerato che, l’art. 2-quinquies del decreto leg- 
ge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni 
nella legge 3 agosto 2013, n. 89, introdotto dall’art. 8, 
comma 1, del decreto legge 10 dicembre 2013, n. 136, 
convertito con modificazioni nella legge 6 febbraio 
2014, n. 6, stabilisce la disciplina per la realizzazione 
di interventi previsti dall’ AIA e dal piano delle misure 
e delle attività di tutela ambientale e sanitaria in aree 
ricadenti in area SIN, pertanto gli elementi contenuti 
nel piano e relativi a tali interventi sono superati dalla 
suddetta disciplina; 


Considerato che per quanto attiene agli aspetti cor- 
relati alla valutazione del danno sanitario (VDS), la 
proposta di piano riconosce espressamente che con il 
decreto legge 3 dicembre 2012, n. 207, l’istituto è stato 
esteso agli stabilimenti di interesse strategico naziona- 
le, tra cui figura quello dell’ILVA di Taranto, e che con 
il decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, è stato poi stabili- 
to che i rapporti di VDS, che legittimano eventualmente 
la Regione a richiedere il riesame dell'AIA, si devono 
conformare ai criteri metodologici stabiliti dal decre- 
to del Ministro della salute 24 aprile 2013 (pubblicato 
sulla G.U. n. 197 del 23.08.2013) e che, conseguente- 
mente, le azioni in materia indicate nel piano ambien- 
tale potranno costituire un contributo ad una migliore 
valutazione degli aspetti sanitari e come tali potranno 
essere valutate in tale sede; 


Considerato a norma dell’art. 1, comma 7, del decre- 
to legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito nella legge 
3 agosto 2013, n. 89, come modificato dal decreto legge 
10 dicembre 2013, n. 136, convertito nella legge 6 feb- 
braio 2014, n. 6, con l’entrata in vigore del presente de- 
creto sono conclusi tutti i procedimenti di riesame che 
discendono dall’ AIA del 4 agosto 2011 e dall’ AIA del 
26 ottobre 2012 come dettagliati nella parte dispositiva, 
con esclusione di quelli che dovranno essere avviati a 
seguito dell'adempimento di prescrizioni e di quelli che 
comprendono impianti dello stabilimento non discipli- 
nati dal piano; 

Considerata la necessità di armonizzare le tempisti- 
che proposte dal Comitato di esperti nel documento del 
21 novembre 2013, e di indicare i relativi termini a de- 
correre dall’entrata in vigore del decreto che approva il 
piano ambientale prevista dall’art. 7, comma 1, lettera 
a), del decreto legge 10 dicembre 2013, n. 136, conver- 
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tito con modificazioni nella legge 6 febbraio 2014 n. 6, 
fermo restando quanto previsto dal decreto legge 4 giu- 
gno 2013, n. 61, convertito con modificazioni nella leg- 
ge 3 agosto 2013, n. 89, in relazione alla tempistica per 
la conclusione degli interventi; 


Ritenuto che i termini previsti dal piano ambientale 
per la realizzazione degli interventi non debbano in- 
tendersi comprensivi dei tempi che risulteranno neces- 
sari alle autorità pubbliche per rilasciare le prescritte 
autorizzazioni, in quanto non imputabili alla gestione 
commissariale, restando fermo il termine ultimo per la 
conclusione degli interventi previsto dal decreto legge 
4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni leg- 
ge 3 agosto 2013, n. 89; 


Ritenuto che tutte le indicazioni della proposta di 
piano del Comitato di esperti del 21 novembre 2013 che 
riguardano misure relative a impianti allo stato non in 
esercizio o per i quali è prevista una fermata, dovranno 
essere valutate dall’ Autorità competente sulla base di 
apposita richiesta di ILVA S.p.A. nell’ambito della ve- 
rifica sull’adempimento delle prescrizioni; 


Considerato che ILVA S.p.A. ha presentato in data 
25 ottobre 2013, come previsto al punto UA16 della 
proposta di piano del Comitato di esperti del 21 novem- 
bre 2013, l’aggiornamento del Rapporto di Sicurezza, 
versione 2013, ed è stata avviata l’istruttoria tecnica a 
cura del CTR Puglia in data 21 novembre 2013; 


Considerato che ILVA S.p.A. ha presentato con nota 
n. Dir. 444/2013 del 29 novembre 2013 il progetto di 
gestione delle acque meteoriche degli sporgenti maritti- 
mi, come previsto al punto UA8 della proposta di piano 
del Comitato di esperti del 21 novembre 2013; 


Ritenuto che il piano ambientale deve prevedere mi- 
sure definite e certe nelle loro modalità di applicazione, 
non essendone altrimenti possibile l’implementazione 
nel piano industriale e che pertanto tutte le indicazio- 
ni della proposta di piano del Comitato di esperti del 
21 novembre 2013 che rinviino a successive valutazioni 
o che non siano comunque compiutamente definite nella 
formulazione non possono essere ritenute prescrittive; 


Considerato che l’art. 3, comma 3, quarto trattino del 
decreto di AIA del 26 ottobre 2012, prevede la revisio- 
ne del piano di monitoraggio e controllo, e che pertan- 
to le indicazioni della proposta di piano del Comitato 
di esperti del 21 novembre 2013 che attengono a tali 
aspetti dovranno essere valutate in maniera organica 
all’interno di tale riesame; 


Considerato quanto previsto dall’art. 7, comma 1, 
lettera 5), del decreto legge 10 dicembre 2013, n. 136, 
convertito con modificazioni nella legge 6 febbraio 
2014, n. 6, in relazione alla possibilità che i contenuti 
del piano ambientale possano essere modificati con i 
procedimenti di cui agli articoli 29-octies e 29-nonies 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successi- 
ve modificazioni; 


Vista la proposta del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro della 
salute; 
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Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 14 marzo 2014; 


Decreta: 


Art. 1. 


Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale 
e sanitaria 


1. Alla luce di quanto indicato nei precedenti consi- 
derato, è approvato il Piano delle misure e delle attività 
di tutela ambientale e sanitaria, nel seguito piano am- 
bientale, come riportato in allegato. 


Art. 2. 


Conclusione dei procedimenti di riesame e modifiche 


1. Il riesame previsto dal decreto di AIA del 
26/10/2012, di cui al procedimento ID 90/295 per la 
parte inerente a discariche interne e gestione dei ma- 
teriali, sottoprodotti e rifiuti inclusi, nonché i procedi- 
menti ID 90/457 (gestione dei rifiuti - garanzie finan- 
ziarie) e ID 90/333/469 (riutilizzo materiali nei processi 
termici) sono da ritenersi conclusi con il trasferimento 
dell’istruttoria in capo al sub commissario. Le modalità 
di costruzione e di gestione delle discariche, nonché le 
modalità di gestione e smaltimento dei rifiuti del ciclo 
produttivo dell’ILVA S.p.A. saranno quindi individuate 
conformemente a quanto previsto dall’art. 12 del decre- 
to legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con legge 
30 ottobre 2013, n. 125. 


Pertanto gli elementi di cui ai seguenti punti della pro- 
posta di piano del Comitato di esperti del 21/11/2013, 
dovranno essere esaminati nell’ambito dell’istruttoria 
per l'emanazione del decreto ministeriale previsto dalla 
norma sopra citata: 


le prescrizioni inerenti la gestione dei rifiuti del 
decreto di AIA del 4/8/2011: P123, P128, P133, P134, 
P135, P136, P137, P140, P141, P143, P172, P197, 
P201, P203, P204, P205, P206, P207 (con riferimento 
alla codificazione del documento di aggiornamento pe- 
riodico (DAP) redatto da ILVA S.p.A.); 


le prescrizioni inerenti la gestione dei rifiuti del 
decreto di AIA del 26/10/2012: 22, 23, 24; 

le prescrizioni inerenti azioni di conformità 
normativa: 
UAI: Autorizzazione e gestione di nuovi im- 
pianti di discarica per rifiuti pericolosi e non pericolosi. 
UA2: Rifiuti liquidi: interventi di adeguamento 
dell’impianto di trattamento VR.7 
UA3: Rimozione dei fanghi dai canali. 
UAA4: Area Serbatoio 92 (residui di combustibile 
e fanghi di dragaggio): dismissione dell’area 
UAS: Discarica “Due Mari” (discarica per rifiu- 
ti non pericolosi, esaurita): esecuzione del Progetto di 
chiusura della discarica. 


UASbis: Aree di deposito temporaneo di rifiuti 


8-5-2014 


UA6: Recupero ambientale delle aree di cava 


UA25: Discarica “ex Cementir” (discarica per 
rifiuti non pericolosi, in esaurimento) 


UA27: Aree sequestrate di deposito Pneumatici 
Fuori Uso 


UA28: Aree sequestrate di deposito Traversine 
e Legno 


2. Il riesame previsto dal decreto di AIA del 
26/10/2012 di cui al procedimento ID 90/295 per la par- 
te inerente alla gestione delle acque è da ritenersi con- 
cluso. Per le modalità di gestione delle acque si rimanda 
alle previsioni di cui ai punti UA7, UA8-UA26, UA9, 
UA10 e UAII della parte III del piano ambientale. 


3. Ai fini del riesame previsto dal decreto di AIA del 
26/10/2012 per le restanti aree ed attività dello stabili- 
mento non considerate, non essendo presenti in merito 
le necessarie indicazioni nella proposta di piano del Co- 
mitato di esperti del 21/11/2013, ILVA S.p.A. dovrà pre- 
sentare entro 12 mesi dall’entrata in vigore del decreto 
che approva il piano ambientale, una proposta organica 
di miglioramento ambientale. Tale proposta dovrà tene- 
re conto anche delle modifiche di cui ai procedimenti 
ID 90/472 e ID 90/599 che sono da ritenersi conclusi. 


4. Per il riesame previsto dal decreto di AIA del 
26/10/2012 in merito al sistema di gestione ambientale 
si rimanda alle previsioni di cui al punto UA15 della 
parte III del piano ambientale. 


5. Il riesame previsto all’art. 3, comma 3, primo trat- 
tino, del decreto di AIA del 26/10/2012, potrà essere 
avviato solo dopo la definizione del documento sulla 
valutazione del danno sanitario sulla base dei criteri 
stabiliti dal decreto interministeriale del 24 aprile 2013 
recante «Disposizioni volte a stabilire i criteri metodo- 
logici utili per la redazione del rapporto di valutazione 
del danno sanitario (VDS) in attuazione dell’art. 1-bis, 
comma 2, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicem- 
bre 2012, n. 231», in conformità a quanto stabilito 
dall’art. 1, comma 7, del decreto legge 4 giugno 2013, 
n. 61, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 
2013, n. 89. 


6. Il riesame previsto dall’art. 3, comma 3, terzo trat- 
tino, del decreto di AIA del 26/10/2012, in attuazione 
della prescrizione n. 1, per la copertura dei parchi pri- 
mari, minerali e fossili, è assorbito dalla procedura di 
cui al punto 1 della parte II del piano ambientale. 


7. Per il riesame previsto dall’art. 3, comma 3, quarto 
trattino del decreto di AIA del 26/10/2012, in ordine 
alla revisione del piano di monitoraggio e controllo, 
ILVA S.p.A. dovrà presentare entro 6 mesi dall’entrata 
in vigore del decreto che approva il piano ambienta- 
le una proposta organica che dovrà tenere conto delle 
risultanze emerse dalle attività di monitoraggio con- 
dotte in attuazione dell’AIA, nonché delle indicazio- 
ni della proposta di piano del Comitato di esperti del 
21/11/2013 riguardanti tali aspetti. Le prescrizioni da 
85 a 94 del parere istruttorio del decreto di riesame di 
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AIA del 26/10/2012, che riguardano il monitoraggio e 
controllo, potranno essere valutate nell’ambito del sud- 
detto riesame. 


Art. 3. 


Raccomandazioni per la predisposizioni del piano 
industriale 


1.Il Commissario straordinario considererà, nell’am- 
bito della predisposizione del piano industriale, inno- 
vazioni tecnologiche tese all’eliminazione o comunque 
alla sostanziale riduzione della fase di produzione del 
coke, e dell’uso dello stesso tramite: 


uso di materia prima ferrosa costituita da ferro 
preridotto acquisito dall’esterno o anche della Direct 
Reduction, che comporta il trattamento del minerale di 
ferro con gas naturale; 


tecnologia di Smelting Reduction (Corex — Finex). 


2. Il Commissario straordinario preciserà, nell’am- 
bito della predisposizione del piano industriale, la 
tempistica per la definizione dei progetti definitivi per 
gli interventi riportati nel piano ambientale nonché la 
puntuale previsione della ripartenza degli impianti, con 
particolare riferimento alle prescrizione n. 16 e n. 49 
del decreto di AIA del 26 ottobre 2012. Il riavvio di 
impianti non in esercizio o per i quali è prevista una 
fermata, dovrà essere valutato dall’ Autorità competente 
sulla base di apposita richiesta di ILVA S.p.A. nell’am- 
bito della verifica sull’adempimento delle prescrizioni. 


3. Il Commissario straordinario effettuerà nell’ambi- 
to della predisposizione del piano industriale un’ana- 
lisi dei costi di tutti gli interventi previsti dal piano 
ambientale. 


Art. 4. 
Entrata in vigore e norme finali 


1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. 


2. Avverso il presente decreto è ammesso ricorso al 
giudice amministrativo entro sessanta giorni e ricorso 
straordinario al Capo dello Stato entro centoventi giorni 
dalla pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale. 


Roma, 14 marzo 2014 


Il Presidente 
del Consiglio dei Ministri 
RENZI 


Il Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio 
e del mare 
GALLETTI 


Registrato alla Corte dei conti il 29 aprile 2014, n. 1152 
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ALLEGATO 


(Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale 
e sanitaria) 


Disposizioni generali 


1. Tutti i termini indicati nel presente Piano per i quali non è 
prevista una diversa decorrenza si intendono decorrenti dall’entrata 
in vigore del DPCM di approvazione del presente piano. 

2. Tutte le prescrizioni del decreto di AIA del 4/8/2011 e del 
decreto di AIA del 26/10/2012, non modificate dal presente Piano si 
intendono confermate. 


3. Nel presente Piano: 


nella parte I si fa riferimento alla codificazione del documen- 
to di aggiornamento periodico (DAP) riferito al decreto di AIA del 
4/8/2011 redatto da ILVA S.p.a; 


nella parte Il si fa riferimento alla numerazione delle prescri- 
zioni di cui al decreto di AIA del 26/10/2012; 


nella parte III si fa riferimento ai codici attribuiti alle misure 
dal Commissario straordinario dell’ILVA nelle proprie osservazioni 
in data 13/12/2013. 


PARTE I. ATTUAZIONE DEL DECRETO DI AIA DEL 4/08/2011 


Le seguenti prescrizioni del decreto di AIA del 4/08/2011 (con 
riferimento alla codificazione del documento di aggiornamento pe- 
riodico (DAP) redatto da ILVA S.p.A.) sono da intendersi modificate 
come di seguito riportato. 


T1.Itempi di esecuzione dell’intervento sono fissati in 24 mesi 
dalla stipula dei previsti accordi con la Regione Puglia. 


T26. a) Entro 6 mesi dall’entrata in vigore del decreto che 
approva il presente piano, L’ILVA S.p.A. dovrà presentare un pro- 
gramma di riuso e ricircolo di acque dolci, definendone potenzialità, 
obiettivi, tempistiche e modalità di intervento. 


b) Entro 12 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva 
il presente piano, l’ILVA S.p.A. dovrà presentare uno studio per ve- 
rificare l'impatto che il prelievo dal Mar Piccolo determina sull’eco- 
sistema marino e l’opportunità o meno che tale prelievo venga effet- 
tuato fuori rada. 


P76. Entro 1 mese dall’entrata in vigore del decreto che approva 
il presente piano l’ILVA S.p.A. dovrà presentare all’ Autorità di con- 
trollo un riscontro dell’avvenuta installazione di un post-combustore 
per l’abbattimento dei COT sul camino E733, come da procedimento 
ID 90/599 che è da ritenersi concluso, fermo restando quanto pre- 
visto all’art. 2, comma 3, del DPCM di approvazione del presente 
piano. 

P77. Gli interventi saranno conclusi entro 28 mesi dall’entrata 
in vigore del decreto che approva il presente piano. 

AF8. Entro 6 mesi dall’entrata in vigore del decreto che ap- 
prova il presente piano l’ILVA S.p.A. dovrà presentare all’ Autorità 
di controllo un riscontro dell’avvenuta adozione di un sistema per 
la limitazione delle emissioni diffuse dallo scarico delle sacche a 
polvere AFO/2. 


PARTE II. ATTUAZIONE DEL DECRETO DI AIA DEL 26/10/2012 


Le prescrizioni numero: 2, 3, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 14, 15, 16c, 
16d, 17, 18, 19, 20, 21, 25, 26, 28, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 38, 39, 
41, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 50, 52, 53, 55, 56, 57, 59, 61, 63, 64, 66, 
68, 69, 70d, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 78, 80, 81, 82 e 83 rimangono 
invariate. 

Le prescrizioni da 85 a 94 che attengono all’implementazione 
del piano di monitoraggio e controllo saranno oggetto del riesame 


del piano stesso, previsto dall’art. 3, comma 3, quarto trattino, del 
decreto di AIA del 26/10/2012. 


Le prescrizioni seguenti sono modificate come di seguito 
riportato. 
1. La completa copertura dei parchi primari avverrà con la se- 
guente tempistica: 
Parco Minerale: entro 1 mese dall’entrata in vigore del de- 
creto che approva il presente piano l’ILVA S.p.A. dovrà presentare 
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il progetto definitivo al fine di ottenere le autorizzazioni necessarie. 
I lavori saranno conclusi entro 28 mesi dall’entrata in vigore del 
decreto che approva il presente piano. 


Parco Fossile: entro 2 mesi dall’entrata in vigore del decreto 
che approva il presente piano l’ILVA S.p.A. dovrà presentare il pro- 
getto definitivo al fine di ottenere le autorizzazioni necessarie. I la- 
vori saranno conclusi entro 28 mesi dall’entrata in vigore del decreto 
che approva il presente piano. 


4. L’intervento di copertura del Parco OMO, Parchi AGL Nord 
e Sud, dovrà concludersi entro 20 mesi dall’entrata in vigore del 
decreto che approva il presente piano. 


Con riferimento all’intervento di copertura dei Parchi Calcare 
Area 2 e Area 5, il procedimento in corso ID 90/333/656 riferito al 
sistema di bagnatura è da ritenersi concluso con le prescrizioni di cui 
alla nota DVA-2013-26919 del 22/11/2013. L’intervento di copertura 
sarà concluso entro il 3 agosto 2016, in conformità a quanto previsto 
dal decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni 
con legge 3 agosto 2013, n. 89. 


Con riferimento all’intervento di copertura del Parco Loppa, 
procedimento in corso ID 90/333/673 riferito al sistema di bagnatura 
è da ritenersi concluso con le prescrizioni di cui alla nota DVA-2013- 
26919 del 22/11/2013. L’intervento di copertura sarà concluso entro 
il 3 agosto 2016, in conformità a quanto previsto dal decreto legge 
4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni con legge 3 ago- 
sto 2013, n. 89. 


Riguardo l’intervento per la copertura del parco Nord coke, vi- 
sto quanto rappresentato da ILVA S.p.A. con nota n. Dir. 428/2013 
del 22/11/2013 in relazione alla rinuncia al progetto di copertura, il 
procedimento in corso ID 90/333/655 è da ritenersi concluso. L’area 
dovrà essere liberata dal materiale presente entro 1 mese dall’entrata 
in vigore del decreto che approva il piano. 


5. Per la movimentazione dei materiali trasportati via mare, do- 
vranno essere installate benne chiuse (ecologiche), gestite in auto- 
matico, con la seguente tempistica dall’entrata in vigore del decreto 
che approva il presente piano: 


scaricatore A e B entro 5 mesi; 
scaricatore C: entro 8 mesi; 
scaricatore D: entro 11 mesi; 
scaricatore E: entro 14 mesi; 
scaricatore F: entro 17 mesi. 


6. Per la realizzazione dell’intervento di chiusura completa dei 
nastri, dovranno essere rispettate le seguenti percentuali di copertu- 
ra riferite alla lunghezza totale complessiva di tutti i nastri, con la 
seguente tempistica dall’entrata in vigore del decreto che approva il 
presente piano: 


35% entro 1 mese; 
55% entro 10 mesi; 
75% entro 19 mesi; 
100% entro 28 mesi. 


13 — 29. Per quanto riguarda tutte le operazioni previste nel 
caso di wind days si è ritenuto anche con riferimento ad una valuta- 
zione in merito svolta durante l’analisi delle prescrizioni sviluppata 
con l’Ente di controllo che il riferimento rispetto a cui implementare 
le azioni previste per ciascuna delle prescrizioni associate vada in- 
terpretato come giornata tipo dello stabilimento in marcia al limite 
consentito dal decreto di AIA del 26/10/2012. 


16.a) Fermata AFO/I: il riavvio dell’impianto dovrà essere 
valutato dall’ Autorità competente sulla base di apposita richiesta 
di ILVA S.p.A. nell’ambito della verifica sull’adempimento delle 
prescrizioni. 


16.b) Gli interventi previsti sull’ AFO/2, dovranno essere com- 
pletati entro 4 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva il 
presente piano. 


16.e) Fermata batterie 3-4 e batterie 5-6: i lavori previsti saran- 
no conclusi entro il 3 agosto 2016, in conformità a quanto previsto 
dal decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni 
con legge 3 agosto 2013, n. 89. Il riavvio dell’impianto dovrà esse- 
re valutato dall’ Autorità competente sulla base di apposita richiesta 
di ILVA S.p.A. nell’ambito della verifica sull’adempimento delle 
prescrizioni. 
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16.f) Fermata batterie 9-10: i lavori previsti per la batteria 9 
saranno conclusi entro 24 mesi dall’entrata in vigore del decreto che 
approva il presente piano. I lavori previsti per la batteria 10 saranno 
conclusi entro il 3 agosto 2016, in conformità a quanto previsto dal 
decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni 
con legge 3 agosto 2013, n. 89. Il riavvio dell’impianto dovrà esse- 
re valutato dall’ Autorità competente sulla base di apposita richiesta 
di ILVA S.p.A. nell’ambito della verifica sull’adempimento delle 
prescrizioni. 

16.g) — 60 — 62. AGL/2 adeguamento raffreddatori rotanti: en- 
tro 2 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva il piano 
saranno installate le cappe per procedere alla sperimentazione. Gli 
esiti della verifica di efficacia dell’intervento, unitamente al proget- 
to di adeguamento, se necessario, saranno trasmessi entro 8 mesi 
dall’entrata in vigore del decreto che approva il piano. Per quanto 
attiene i procedimenti in corso ID 90/333/489 e ID 90/333/531 sono 
da ritenersi conclusi. 


16.h) — 70c. Per quanto concerne l’area Gestione Rottami Fer- 
rosi e svuotamento paiole (GRF) entro 10 mesi dall’entrata in vigore 
del decreto che approva il piano sarà installato un sistema a cappe 
mobili, come misura transitoria. I lavori per la realizzazione di un 
nuovo sistema di trattamento scorie di Acciaieria — BSSF saranno 
conclusi entro il 3 agosto 2016, in conformità a quanto previsto dal 
decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni con 
legge 3 agosto 2013, n. 89. Il procedimento in corso ID 90/333/600 
è da ritenersi concluso. 


Per quanto concerne l’area Impianto Rottame Ferroso (IRF), 
nelle more della realizzazione del citato sistema BSSF, il Gestore 
dovrà attuare gli interventi proposti nella nota Dir 424/2013 del 
20/11/2013 nel rispetto dei cronoprogrammi allegati. 


16.1) - 40 — S1 - 58 — 65 — 67. Per quanto concerne la chiusu- 
ra degli edifici il Gestore si dovrà attenere alla seguente tempistica 
dall’entrata in vigore del decreto che approva il presente piano: 


5 edifici entro 2 mesi; 
5 edifici entro 8 mesi; 
9 edifici entro 15 mesi. 


16.1). Le procedure per la fermata della Batteria 11 devono esse- 
re avviate entro 17 mesi dall’entrata in vigore del decreto che appro- 
va il presente piano al fine di garantire la completa fermata entro 19 
mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva il presente piano. 
Il riavvio dell'impianto dovrà essere valutato dall’ Autorità compe- 
tente sulla base di apposita richiesta di ILVA S.p.A. nell’ambito della 
verifica sull’adempimento delle prescrizioni. 


16.m). Gli interventi strutturali previsti per le Batteria 7-8 do- 
vranno essere avviati entro 4 mesi dall’entrata in vigore del decreto 
che approva il presente piano. In particolare il sistema Proven dovrà 
essere installato entro 13 mesi. 


16.n). La fermata dell’AFO/5 dovrà avvenire entro 6 mesi 
dall’entrata in vigore del decreto che approva il presente piano. Il 
riavvio dell’impianto dovrà essere valutato dall’ Autorità competente 
sulla base di apposita richiesta di ILVA S.p.A. nell’ambito della ve- 
rifica sull’adempimento delle prescrizioni. 


16.0). Gli interventi strutturali previsti per la Batteria 12 do- 
vranno essere avviati entro 4 mesi dall’entrata in vigore del decreto 
che approva il presente piano. In particolare il sistema Proven dovrà 
essere installato entro 22 mesi. 


27. Il procedimento in corso ID 90/333/532 per adempimento 
prescrizione dismissioni parti di stabilimento è da ritenersi concluso 
alla luce del cronoprogramma trasmesso con nota Dir. 288/2013 del 
14/08/2013. 


36. Per quanto concerne la riduzione delle emissioni fuggitive 
dagli impianti di trattamento dei gas di cokeria ILVA S.p.A., entro 
10 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva il presente 
piano, dovrà concludere gli interventi di cui alla nota Dir. 133/2013 
del 24/04/2013. 


37. Con nota Dir. 316/2013 del 17/09/2013, ILVA S.p.A. ha tra- 
smesso un nuovo studio di fattibilità per la riduzione delle emissioni 
diffuse nel trasferimento del coke dal punto di sfornamento al punto 
di spegnimento, nonché dalla torre di spegnimento al punto di sca- 
rico per le batterie 7-8-9-10-11-12, in cui ha dichiarato che la solu- 
zione tecnica proposta è “fattibile“ dal punto di vista tecnico e atta a 
garantire il raggiungimento dell’obbiettivo ambientale previsto dalla 
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prescrizione n. 37 del decreto di riesame dell'AIA del 26/10/2012, 
come richiesto con nota n. DVA-2013-13959 del 14/06/2013. Il pro- 
cedimento n. ID 90/333/674 per adempimento prescrizione è da rite- 
nersi concluso, con la seguente prescrizione: 


ILVA S.p.A. dovrà presentare entro 8 mesi dall’entrata in vi- 
gore del decreto che approva il presente piano, il progetto definitivo 
degli interventi previsti per il primo step relativo alle batterie 7-8 di 
cui alla nota n. Dir. 316/2013 del 17/09/2013. 


42. Il rispetto post-adeguamento del limite per le polveri di 8 
mg/Nm3 sarà garantito mediante l’installazione di filtri a maniche 
per ciascun gruppo termico con la seguente tempistica dall’entrata in 
vigore del decreto che approva il presente piano: 


Batterie 9-10 entro 13 mesi; 
Batterie 7-8 entro 17 mesi; 
Batteria 12 entro 19 mesi. 


Il rispetto post-adeguamento del limite per il parametro SOx 
di 200 mg/Nm3 dovrà essere garantito nelle condizioni di normale 
esercizio. Durante i periodi di insufficienza di gas AFO per fermata 
degli altiforni, nonché nei periodi di avvio delle batterie, durante i 
quali l’alimentazione avvenga unicamente a gas coke, dovrà comun- 
que esere garantito il prescritto valore di emissione per il parametro 
SOx di 400 mg/Nm3 ai camini della cokefazione. 


49. Il rispetto del limite per le polveri di 25 g/t coke sarà ga- 
rantito mediante adeguamento del sistema di spegnimento, con la 
seguente tempistica: 


doccia 4 (batterie 7-8) e doccia 7 (batteria 12) i lavori saranno 
conclusi entro 27 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva 
il presente piano; 


doccia 6: la fermata dell’impianto dovrà avvenire nei termini 
previsti per la batteria 11. 


Il progetto per il raggiungimento del limite di 20 mg/Nm3 sarà 
elaborato entro il 3 agosto 2016, in conformità a quanto previsto dal 
decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni con 
legge 3 agosto 2013, n. 89. 


54. L'intervento per l’installazione di nuovi filtri a tessuto sarà 
completato entro 6 mesi dall’entrata in vigore del decreto che appro- 
va il presente piano. 


70a. L'intervento deve essere concluso entro 4 mesi dall’entrata 
in vigore del decreto che approva il presente piano. 


70b. L'intervento per l’installazione di un nuovo filtro a tessuto 
a servizio dei convertitori ACC/1 sarà concluso entro 9 mesi dall’en- 
trata in vigore del decreto che approva il presente piano. 


77. Il procedimento in corso ID 90/333/537 di verifica 
dell’adempimento della prescrizione è da ritenersi concluso. Seguirà 
apposita ispezione da parte dell’ Autorità di controllo. 


79. L'intervento per la regolazione e conduzione ottimale delle 
torce mediante arrichimento a metano per l’ACC/1 sarà concluso 
entro 1 mese e per l’ACC/2 sarà concluso entro 2 mesi dall’entrata 
in vigore del decreto che approva il presente piano. 


84. Entro 2 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva il 
presente piano sarà implementato il Sistema di Gestione Ambientale 
con specifiche procedure. 


PARTE III. ULTERIORI AZIONI PER GARANTIRE LA CONFORMITÀ ALLE 
PRESCRIZIONI DI LEGGE E ALL’AITA 


GESTIONE DELLE ACQUE 


UA7: Parchi primari, parchi loppa, agglomerato Nord e Sud, 
parchi OMO, parco calcare 


Deve essere predisposta una progettazione relativa alla raccolta 
separata delle acque di prima pioggia delle coperture. Il trattamento 
deve avvenire in idoneo impianto di depurazione. La progettazione e 
la realizzazione degli interventi sono connessi con le attività previ- 
ste per la copertura dei parchi (cfr. prescrizioni n. 1 e n. 4 dell’AIA 
del 26/10/2012). L’ultimazione degli interventi deve avvenire entro i 
tempi di realizzazione delle coperture dei parchi. 
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UA8 e UA26: Sporgenti marittimi e relative pertinenze 


Predisposizione di un programma di intervento finalizzato al 
dissequestro dell’area che preveda: 


predisposizione di un piano di caratterizzazione degli spor- 
genti e delle calate; 


istanza all’Autorità Giudiziaria per l’ottenimento del disse- 
questro dell’area secondo le modalità di cui all’art. 247 del D.lgs. 
152/2006 e s.m.i.; 


nel caso di ottenimento di autorizzazione da parte dell’ Auto- 
rità Giudiziaria e acquisite le ulteriori autorizzazioni da parte delle 
Autorità competenti, esecuzione dell’intervento di caratterizzazione; 


realizzazione delle opere di raccolta e di trattamento acque 
meteoriche, in conformità al progetto presentato con nota n. Dir. 
444/2013 del 29/11/2013; 


eventuale esecuzione di intervento di bonifica a valle della 
caratterizzazione. 


Il completamento delle attività di caratterizzazione e delle opere 
di gestione delle acque meteoriche dovrà avvenire entro 16 mesi dal 
rilascio delle autorizzazioni necessarie. 


UA9: Area delle lavorazioni a caldo (aree coke, sottoprodotti, 
aree AFO, ACCI1 e 2 e relativi forni a calce) 


Deve essere effettuata la raccolta e invio a trattamento in idonei 
impianti di depurazione di tutte le acque meteoriche. 


Gli interventi seguiranno un avanzamento in base alla percen- 
tuale della superficie complessiva: 


50% entro 18 mesi dall’entrata in vigore del decreto che ap- 
prova il presente piano; 


100% entro 27 mesi dall’entrata in vigore del decreto che ap- 
prova il presente piano. 


UA10: Aree da impermeabilizzare (area GRF - gestione rifiuti 
ferrosi, area SEA - servizio discariche, area IRF - impianto 
recupero ferrosi). 


Deve essere effettuata l’impermeabilizzazione delle superfici e 
la raccolta delle acque meteoriche e di bagnatura-raffreddamento e 
trattamento in idoneo impianto di depurazione. 


Gli interventi seguiranno un avanzamento in base alla percen- 
tuale della superficie complessiva: 


50% entro 18 mesi dall’entrata in vigore del decreto che ap- 
prova il presente piano; 


100% entro 27 mesi dall’entrata in vigore del decreto che ap- 
prova il presente piano. 


UA1Il: Adeguamento ai limiti normativi (Tab. 3, AI V alla 
parte III del D.lgs. 152/2006) per le sostanze pericolose degli 
scarichi degli impianti produttivi ed a quelli previsti dalle BAT 
Conclusions di settore. 


Per gli scarichi idrici degli impianti, ILVA S.p.A. dovrà predi- 
sporre, entro 10 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva 
il presente piano, uno studio di Fattibilità e un Piano degli interventi 
finalizzati a raggiungere i limiti della Tabella 3, Allegato V alla Par- 
te III del D.Lgs. 152/06 per le sostanze pericolose agli scarichi di 
processo e per l’applicazione delle BAT-Conclusions del 28 febbraio 
2012 prima della loro immissione nella rete fognaria. 


La progettazione e l’esecuzione degli interventi deve conclu- 
dersi entro il 3 agosto 2016, in conformità a quanto previsto dal de- 
creto legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni con 
legge 3 agosto 2013, n. 89. 
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SISTEMA DI GESTIONE ENERGETICA 


UA12: Audit energetico dello stabilimento 


ILVA S.p.A., entro 3 mesi dall’entrata in vigore del decreto che 
approva il presente piano, dovrà completare la predisposizione del 
Bilancio Energetico, tenendo conto delle connessioni con la centrale 
termoelettrica Taranto Energia S.p.A. 


UA13: Misure per la riduzione dei consumi energetici 


ILVA S.p.A., entro 9 mesi dall’entrata in vigore del decreto 
che approva il presente piano, dovrà predisporre un Programma di 
efficientamento energetico atto ad esercire lo stabilimento secondo 
criteri di elevata efficienza energetica, secondo i principi delle BAT, 
tenendo conto delle connessioni con la centrale termoelettrica Taran- 
to Energia S.p.A. 


Gli interventi di cui al programma di efficientamento dovranno 
essere realizzati entro il 3 agosto 2016, in conformità a quanto previ- 
sto dal decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modifica- 
zioni con legge 3 agosto 2013, n. 89. 


UA14: Miglioramento del Sistema di Gestione Energetico 


ILVA S.p.A., entro 9 mesi dall’entrata in vigore del decreto che 
approva il presente piano, deve ottimizzare il Sistema di Gestione 
Energetico attraverso il perfezionamento delle azioni gestionali pro- 
grammate, delle procedure operative, dei sistemi di documentazione 
e di registrazione previsti dal SGE, anche mediante l’ottimizzazione 
della struttura organizzativa di riferimento, tenendo conto delle con- 
nessioni con la centrale termoelettrica Taranto Energia S.p.A. 


SISTEMA DI GESTIONE AMBIENTALE 


UA15: Revisione e riorganizzazione del SGA 


ILVA S.p.A., entro 4 mesi dall’entrata in vigore del decreto che 
approva il presente piano dovrà effettuare la verifica, l’adeguamen- 
to, il riordino, l’integrazione di competenze, personale e dotazioni 
tecniche e di budget, se necessarie, al fine di disporre di una struttura 
organizzativa aziendale ambientale operative e idonea all’attuazione 
delle disposizioni dell'AIA, del presente Piano e in generale delle 
disposizioni in materia di tutela ambientale in grado di garantire l’ot- 
temperanza alle prescrizioni di legge e di buona prassi. 


RISCHI DI INCIDENTE RILEVANTE 


UA17: Aggiornamento del Piano di Emergenza Interno (ex 
art. 11 D.Lgs. 334/99 e smi). 


Entro 1 mese dall’entrata in vigore del decreto che approva il 
presente piano, sarà aggiornato il Piano di Emergenza Interno (PEI), 
ex art. 11 D.Lgs. 334/99 e s.m.i., tenendo conto delle modifiche 
avvenute nel ciclo produttivi, nei servizi di emergenza, nonché dei 
progressi tecnici e delle nuove conoscenze in merito alle misure da 
adottare in caso di incidente rilevante: come prescritto dalla norma, 
il PEI deve essere aggiornato con cadenza triennale. 


UA18: Verifica del livello di conformità del Sistema di Gestione 
per la prevenzione degli incidenti rilevanti. 


Entro 1 mese dall’entrata in vigore del decreto che approva il 
presente piano, sarà effettuata la verifica del livello di conformità 
del Sistema di Gestione per la prevenzione degli incidenti rilevanti 
ai requisiti del D.M. 9/8/2000. 
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UA19: Formazione dei livelli apicali Ilva. 


Entro 1 mese dall’entrata in vigore del decreto che approva il 
presente piano, dovrà essere conclusa la fase di progettazione, pro- 
grammazione e svolgimento di specifici corsi di formazione diretti 
ai livelli apicali sui rischi di incidente rilevante secondo quanto pre- 
visto dal D.M. 16/03/1998. 


UA20: Certificazione Prevenzione Incendi. 


L’attività istruttoria per l'espletamento delle procedure per l’ot- 
tenimento del Certificato di Prevenzione incendi prevede: 


entro 4 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva 
il presente piano: la verifica e l’eventuale aggiornamento del docu- 
mento di valutazione del rischio incendio delle aree produttive in cui 
è stato suddiviso lo stabilimento; 


entro 23 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva 
il presente piano la verifica di conformità di ogni attività soggetta 
presente nell’area e l’attuazione di specifici piani di miglioramento 
per l’eventuale adeguamento alle normative di settore; 


entro 28 mesi dall’entrata in vigore del decreto che approva 
il presente piano, l’approntamento per ogni area produttiva di fasci- 
coli tecnici attestanti la conformità di ogni attività soggetta presente 
nell’area per la conseguente richiesta di rilascio della certificazione. 


INTERVENTI RELATIVI ALLA TEMATICA ACUSTICA 


UA21: Interventi relativi alla tematica acustica 


Come indicato da ARPA Puglia, si confermano le previsioni 
di cui all’ AIA del 4/8/2011, alla luce delle tecniche per la gestione 
dell’impatto acustico, di cui al punto 18 del documento BAT Con- 
clusions: lo studio indicato nelle prescrizioni riportate al paragrafo 
9.5 dovrà essere utilizzato anche ai fini di una corretta ed esausti- 
va applicazione delle BAT all’intero stabilimento, individuando per 
ogni lavorazione/attività la/le BAT più adeguata/e alla riduzione alla 
rumorosità prodotta, illustrando, per ogni impianto, le motivazioni 
della scelta di tipologia di interventi di mitigazione adottato e del 
livello di abbattimento conseguito. 


Deve essere inoltre garantito il rispetto del criterio differenziale 
per la verifica dei valori limite di immissione in prossimità dei ricet- 
tori: la frequenza per l’aggiornamento della valutazione di impatto 
acustico è biennale, salvo modifiche sostanziali agli impianti o even- 
tuali criticità riscontrate dalle Autorità di controllo. 


ATTIVITÀ DI PREVENZIONE IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 


UA22: Attività di prevenzione in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro. 


Impostare un modello integrato di organizzazione e gestione 
che assicuri il governo integrato e il coordinamento delle misure 
previste dal D.Lgs. 81/2008, con quelle indicate dal D.Lgs. 334/99 e 
dalla normativa sulla prevenzione incendi. 


In relazione alle previsioni del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. si indi- 
cano alcune attività di particolare rilievo: 


revisione e continuo aggiornamento dei modelli di organiz- 
zazione e di gestione; 


revisione e continuo adeguamento del Documento di Valuta- 
zione dei Rischi alle trasformazioni in atto; 


verifica della conformità e adeguamento degli ambienti di la- 
voro ai requisiti minimi di cui all’ Allegato IV del D.Lgs 81/2008 e 
s.m.i, nonché all’art. 63 «Requisiti di salute e sicurezza»; 


aggiornamento tempestivo dei contenuti della informazione 
ai lavoratori, della formazione dei lavoratori e dei loro rappresentan- 
ti e dell’addestramento; 
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verifica ed eventuale aggiornamento dei protocolli di sorve- 
glianza sanitaria, anche alla luce dei risultati delle campagne di mo- 
nitoraggio ambientale e biologico; 


revisione e aggiornamento del sistema di gestione delle emer- 
genze e di prevenzione incendi; 


verifica della produzione, revisione e aggiornamento delle 
Procedure Operative di Sicurezza da parte delle imprese affidatarie e 
delle imprese esecutrici nei cantieri temporanei o mobili; 


verifica della produzione, revisione e aggiornamento di Pro- 
cedure Operative per garantire che eventuali attività sperimentali 
messe in atto siano condotte con modalità operative e in condizio- 
ni igienico-sanitarie tali da assicurare la salute e la sicurezza dei 
lavoratori. 


Tutte le indicazioni formulate devono formare specifiche pro- 
cedure operative. 


Tali indicazioni rappresentano obblighi di legge sanciti dal 
D.Lgs. 81/2008 e si ritiene che le stesse, laddove non ottemperate, 
debbano essere realizzate con immediatezza. 


Aspetti di valutazione 


Valutazione e gestione di specifici aspetti: 


possibilità di formazione di atmosfere esplosive in presenza 
di ambienti resi confinati (chiusura capannoni, nastri trasportatori, 
ecc.) all’interno dei quali si movimentino o manipoli sostanze pulve- 
rulente e infiammabili; 


igiene del lavoro all’interno degli ambienti confinati che si 
verranno a creare per la copertura/confinamento dei cumuli di mate- 
rie prime e prodotti pulverulenti; 


presenza di amianto all’interno dello stabilimento. 


UA23: Attività di prevenzione in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro - «Protocollo Operativo di Sicurezza». 


Deve essere assicurato ogni supporto utile alle attività che le 
istituzioni vorranno promuovere in tale contesto, documentando le 
attività attraverso specifici report periodici da concordare con gli 
enti pubblici. 


Il protocollo, sottoscritto in data 11 novembre 2013, prevede 
l’attuazione di una serie di azioni: 


Attività Formative 


Attività di Monitoraggio e Controllo sulle lavorazioni e sulle 
attività 


Attività di Monitoraggio degli eventi incidentali 


Monitoraggio delle lavorazioni e delle attività svolte dalle 
Imprese appaltatrici nell’ambito del presente piano. 


UA24: Attività di prevenzione in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro - RLS 


Deve essere valutata l’implementazione del numero di RLS di 
Sito Produttivo, anche suddividendo lo stabilimento in macroaree 
ricalcando in parte il criterio topografico e funzionale/organizzativo 
che sta alla base del nuovo modello di organizzazione aziendale per 
quanto riguarda gli aspetti di sicurezza. 
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DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 


MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 


DECRETO 15 aprile 2014. 


Riconoscimento del Consorzio di tutela vini DOC Sicilia 
e attribuzione dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, 
promozione, valorizzazione, informazione del consumatore 
e cura generale degli interessi di cui all’articolo 17, comma 1 
e 4, del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 per la DOC 
«Sicilia». 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 
AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 


Visto il Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen- 
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico- 
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio- 
ne 2, del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo- 
grafiche e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 


Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografiche e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 


Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis- 
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine, le indicazioni 
geografiche protette, le menzioni tradizionali, l’etichetta- 
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis- 
sione del 7 maggio 2010 che modifica e rettifica il Regola- 
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografiche 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre- 
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 


Visto l’art. 107 del citato Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
Regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet- 
te e delle indicazioni geografiche protette dei vini; 


Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte- 
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita- 
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 
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Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografiche dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 


Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografiche dei 
vini; 

Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono- 
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografiche dei vini; 


Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifica delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 


Visto il decreto dipartimentale del 21 luglio 2011 re- 
cante le linee guida per la predisposizione del programma 
di vigilanza sui vini DOP e IGP, previsto dall’art. 5 del 
decreto 16 dicembre 2010, recante disposizioni generali 
in materia di costituzione e riconoscimento dei consorzi 
di tutela delle denominazioni di origine e delle indicazio- 
ni geografiche dei vini; 

Visto il decreto dipartimentale del 6 novembre 2012 re- 
cante la procedura per il riconoscimento degli agenti vigi- 
latori dei consorzi di tutela di cui alla legge 21 dicembre 
1999, n. 526 e al decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 


Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012 recan- 
te la procedura a livello nazionale per la presentazione 
e l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifica dei disciplinari, ai sensi del Regola- 
mento (CE) n. 1234/2007 e del decreto legislativo 8 apri- 
le 2010, n. 61; 


Vista l’istanza presentata il 20 giugno 2012 dal Con- 
sorzio di tutela vini DOC Sicilia con sede legale in Paler- 
mo, Via Libertà n. 66, intesa ad ottenere il riconoscimen- 
to ai sensi dell’art. 17 comma 1 del decreto legislativo 
n. 61/2010 e il conferimento dell’incarico di cui al com- 
ma 4 del citato art. 17 per la DOC «Sicilia»; 


Considerato che la DOC «Sicilia» è stata riconosciuta 
a livello nazionale ai sensi della legge n. 164/1992 e del 
decreto legislativo n. 61/2010 e, pertanto, è una denomi- 
nazione protetta ai sensi dell’art. 107 del citato Regola- 
mento (UE) n. 1308/2013 e dell’art. 73 del Regolamento 
(CE) n. 607/2009; 


Verificata la conformità dello statuto del Consorzio di 
tutela vini DOC Sicilia alle prescrizioni di cui al citato 
decreto ministeriale 16 dicembre 2010; 


Considerato che il Consorzio di tutela vini DOC Sicilia 
ha dimostrato la rappresentatività di cui al comma 1 e 4 
del decreto legislativo n. 61/2010 per la DOC «Sicilia». 
Tale verifica è stata eseguita sulla base delle attestazioni 
rilasciate dall’organismo di controllo, Istituto Regionale 
del vino e dell’olio, con note prot. n. 3272 del 13 marzo 
2014 e n. 4051 del 28 marzo 2014, autorizzato a svolgere 
le attività di controllo sulla denominazione «Sicilia»; 
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Ritenuto pertanto necessario procedere al riconoscimento 
del Consorzio di tutela vini DOC Sicilia ai sensi dell’art. 17, 
comma 1 del decreto legislativo n. 61/2010 ed al conferi- 
mento dell’incarico di cui al comma 4 del citato art. 17 del 
decreto legislativo n. 61/2010 a svolgere le funzioni di tutela, 
promozione, valorizzazione, informazione del consumatore 
e cura generale degli interessi relativi alla DOC «Sicilia»; 


Decreta: 


Art. 1. 


1.Il Consorzio di tutela vini DOC Sicilia è riconosciuto ai 
sensi dell’art. 17, comma 1, del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61 ed è incaricato di svolgere le funzioni previste 
dal comma 1 e dal comma 4 del citato art. 17 per la DOC 
«Sicilia», iscritta nel registro delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografiche protette dei vini di 
cui all’art. 104 del Regolamento (UE) n. 1308/2013. 


Art. 2. 


1. Lo statuto del Consorzio di tutela vini DOC Sicilia, con 
sede legale in Palermo, Via Libertà n. 66, è conforme alle 
prescrizioni di cui al decreto ministeriale 16 dicembre 2010, 
recante disposizioni generali in materia di costituzione e ri- 
conoscimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografiche dei vini. 


2. Gli atti del Consorzio, dotati di rilevanza esterna, con- 
tengono gli estremi del presente decreto di riconoscimento 
sia al fine di distinguerlo da altri enti, anche non consortili, 
aventi quale scopo sociale la tutela dei propri associati, sia 
per rendere evidente che lo stesso è l’unico soggetto incari- 
cato dal Ministero delle politiche agricole alimentari e fore- 
stali allo svolgimento delle funzioni di cui al comma 1 per la 
denominazione «Sicilia». 


Art. 3. 


1. Il Consorzio di tutela vini DOC Sicilia non può mo- 
dificare il proprio statuto e gli eventuali regolamenti inter- 
ni senza il preventivo assenso del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 


Art. 4. 


1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 
di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana del decreto stesso. 


2. L'incarico di cui all’art. 1 del presente decreto compor- 
ta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente decreto 
e può essere sospeso con provvedimento motivato ovvero 
revocato in caso di perdita dei requisiti previsti dal decreto 
ministeriale 16 dicembre 2010. 


3. L'incarico di cui al citato art. 1 del presente decreto è 
automaticamente revocato qualora la Commissione europea 
decida la cancellazione della protezione per la denominazio- 
ne Sicilia, ai sensi dell’art. 107, comma 3, del Regolamento 
(UE) n. 1308/2023. 
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Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno succes- 
sivo alla sua pubblicazione. 


Roma, 15 aprile 2014 


Il direttore generale: GATTO 


14A03568 


DECRETO 15 aprile 2014. 


Conferma dell’incarico al Consorzio Tutela Provolone Val- 
padana a svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, comma 15, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Provolone 
Valpadana». 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 
AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 


Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio del 
21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei prodotti 
agricoli ed alimentari; 


Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante dispo- 
sizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall’ap- 
partenenza dell’Italia alla Comunità europea — legge comu- 
nitaria 1999; 


Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 n. 526, 
ed in particolare il comma 15, che individua le funzioni per 
l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle DOP, delle 
IGP e delle STG possono ricevere, mediante provvedimento 
di riconoscimento, l’incarico corrispondente dal Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali; 


Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale 
n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizioni generali relati- 
ve ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle 
denominazioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni 
geografiche protette (IGP) e individuazione dei criteri di rap- 
presentanza negli organi sociali dei Consorzi di tutela delle 
denominazioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni 
geografiche protette (IGP), emanati dal Ministero delle poli- 
tiche agricole alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, 
comma 17 della citata legge n. 526/1999; 


Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie ge- 
nerale n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attuazione 
dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è stato adot- 
tato il regolamento concernente la ripartizione dei costi de- 
rivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle DOP e delle 
IGP incaricati dal Ministero; 


Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale n. 272 del 
21 novembre 2000 con il quale, conformemente alle previ- 
sioni dell’art. 14, comma 15, lettera d) sono state impartite 
le direttive per la collaborazione dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP con l’Ispettorato Centrale Repressione Fro- 
di, ora Ispettorato Centrale della tutela della qualità e repres- 
sione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF), nell’attività 
di vigilanza; 
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Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale n. 134 
del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati decreti del 
12 aprile 2000; 


Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italia- 
na — serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004, recante 
«disposizioni sanzionatorie in applicazione del regolamento 
(CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione delle indicazio- 
ni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti 
agricoli e alimentari»; 


Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale - n. 112 
del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati decreti del 
12 aprile 2000; 


Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale - n. 112 
del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga all’art. 2 del 
citato decreto del 12 aprile 2000; 


Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale - n. 191 
del 18 agosto 2005, recante modifica al citato decreto del 
4 maggio 2005; 


Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifica del- 
le attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela ai sensi 
dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 1999, n. 526; 


Visto il regolamento (CE) n. 1107 della Commissione del 
12 giugno 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Comunità Europea L. 148 del 21 giugno 1996 con il quale è 
stata registrata la denominazione di origine protetta «Provo- 
lone Valpadana»; 


Visto il decreto ministeriale del 26 aprile 2002, pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2002, con il quale è stato 
attribuito per un triennio al Consorzio Tutela Provolone Val- 
padana il riconoscimento e l’incarico a svolgere le funzioni 
di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Provolone Valpadana»; 


Visto l’art. 7 del decreto ministeriale del 12 aprile 2000, 
61413 citato, recante disposizioni generali relative ai requi- 
siti di rappresentatività dei Consorzi di Tutela delle DOP e 
delle IGP che individua la modalità per la verifica della sus- 
sistenza del requisito della rappresentatività, effettuata con 
cadenza triennale, dal Ministero delle politiche agricole ali- 
mentari e forestali; 


Visto il decreto ministeriale del 13 aprile 2005, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - se- 
rie generale - n. 97 del 28 aprile 2005, con il quale è stato 
confermato per un triennio al Consorzio Tutela Provolone 
Valpadana l’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP 
«Provolone Valpadana»; 


Visto il decreto ministeriale dell’ 11 aprile 2008, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - se- 
rie generale - n. 98 del 26 aprile 2008, con il quale è stato 
confermato per un triennio al Consorzio Tutela Provolone 
Valpadana l’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP 
«Provolone Valpadana»; 
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Visto il decreto ministeriale del 14 aprile 2011, pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 104 del 06 maggio 2011, con il quale è stato 
confermato per un triennio al Consorzio Tutela Provolone 
Valpadana l’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP 
«Provolone Valpadana»; 


Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del de- 
creto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti di rap- 
presentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta in quanto 
il Ministero ha verificato che la partecipazione, nella compa- 
gine sociale, dei soggetti appartenenti alla categoria «casei- 
fici» nella filiera «formaggi stagionati» individuata all’art. 4, 
lettera a) del medesimo decreto, rappresenta almeno i 2/3 
della produzione controllata dall’Organismo di Controllo 
nel periodo significativo di riferimento. Tale verifica è stata 
eseguita sulla base delle dichiarazioni presentate dal Consor- 
zio richiedente e delle attestazioni rilasciate dall’organismo 
di controllo CSQA e autorizzato a svolgere le attività di con- 
trollo sulla denominazione di origine protetta «Provolone 
Valpadana»; 


Considerato che lo statuto approvato da questa ammini- 
strazione è stato sottoposto alla verifica di cui all’art. 3, com- 
ma 2, del citato decreto dipartimentale del 12 maggio 2010; 


Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio Tutela Provolone Valpa- 
dana a svolgere le funzioni indicate all’art. 14, comma 15, 
della legge n. 526/1999; 


Decreta: 


Articolo unico 


1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data di 
pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso con 
il decreto del 26 aprile 2002, già confermato con decreto del 
13 aprile 2005, con decreto dell’11 aprile 2008 e con decreto 
del 14 aprile 2011, al Consorzio Tutela Provolone Valpada- 
na, con sede in Cremona, Piazza Marconi n. 3, a svolgere le 
funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicem- 
bre 1999, n. 526 per la DOP «Provolone Valpadana»; 


2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle pre- 
scrizioni previste nel decreto del 10 giugno 2010 può esse- 
re sospeso con provvedimento motivato e revocato ai sensi 
dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante disposizioni 
generali relative ai requisiti di rappresentatività dei consorzi 
di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) e del- 
le indicazioni geografiche protette (IGP). 


Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 


Roma, 15 aprile 2014 


Il direttore generale: GATTO 


14A03570 
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DECRETO 17 aprile 2014. 


Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio Agenzia delle 
Dogane e dei Monopoli — Direzione interregionale per la To- 
scana, la Sardegna e l'Umbria — Laboratori e servizi chimici 
— Laboratorio chimico di Livorno, al rilascio dei certificati 
di analisi nel settore vitivinicolo. 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 
AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re- 
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di- 
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico- 
lare l’art. 16, lettera d); 


Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifica il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agri- 
coli (regolamento unico OCM) e che all’art. 185-quin- 
quies prevede la designazione, da parte degli Stati mem- 
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi ufficiali 
nel settore vitivinicolo; 


Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis- 
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli- 
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 


Visto il decreto 7 luglio 2010, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 167 del 20 luglio 2010 con il quale al laboratorio A gen- 
zia delle Dogane e dei Monopoli - Direzione interregio- 
nale per la Toscana, la Sardegna e l'Umbria - Laboratori 
e servizi chimici - Laboratorio chimico di Livorno, ubi- 
cato in Livorno, Via delle Cateratte n. 88, è stata rinnova- 
ta l’autorizzazione al rilascio dei certificati di analisi nel 
settore vitivinicolo; 


Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza- 
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
9 aprile 2014; 


Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo- 
strato di avere ottenuto in data 18 dicembre 2013 l’accre- 
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor- 
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito 
EA - European Cooperation for Accreditation; 


Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC- 
CREDIA - L’Ente Italiano di Accreditamento è stato de- 
signato quale unico organismo italiano a svolgere attività 
di accreditamento e vigilanza del mercato; 


Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concernen- 
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 
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Decreta: 


Art. 1. 


Il laboratorio Agenzia delle Dogane e dei Monopoli 
- Direzione interregionale per la Toscana, la Sardegna e 
l’Umbria - Laboratori e servizi chimici - Laboratorio chi- 
mico di Livorno, ubicato in Livorno, Via delle Cateratte 
n. 88, è autorizzato al rilascio dei certificati di analisi nel 
settore vitivinicolo limitatamente alle prove elencate in 
allegato al presente decreto. 


Art. 2. 


L’autorizzazione ha validità fino al 14 dicembre 2017 
data di scadenza dell’accreditamento. 


Art. 3. 


L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora il 
laboratorio Agenzia delle Dogane e dei Monopoli — Dire- 
zione interregionale per la Toscana, la Sardegna e l Um- 
bria — Laboratori e servizi chimici — Laboratorio chimico 
di Livorno perda l’accreditamento relativamente alle pro- 
ve indicate nell’allegato al presente decreto e del suo si- 
stema qualità, in conformità alle prescrizioni della norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17025, rilasciato da ACCREDIA 
— L’Ente Italiano di Accreditamento designato con decre- 
to 22 dicembre 2009 quale unico organismo a svolgere 
attività di accreditamento e vigilanza del mercato. 


Art. 4. 


1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamen- 
ti sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubi- 
cazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’im- 
piego del personale ed ogni altra modifica concernente 
le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 


2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 


3. Sui certificati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri- 
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 


4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verificare 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon- 
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 


Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc- 
cessivo alla sua pubblicazione. 


Roma, 17 aprile 2014 


Il direttore generale: GATTO 
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ALLEGATO 


Denominazione della prova Norma / metodo 


Massa volumica a 20 °C (densimetrialReg. CE 2870/2000 allegato. p.to I 
elettronica) (960+1200 Kg/m3) App. II Metodo B 


Metanolo (>= 17,6 ug/g /13,3 mg/l /1,7 g/100 1|Reg. CE 2870/2000 allegato p.to III.1. 
di alcool a 100% vol), Sostanze. volatili:|+ All. p.to III.2. 

Acetaldeide, Acetale, Propan-1-olo, 2- 
metilpropan-1-olo, 2-metilbutan-1-olo,  3- 
metilbutan-1-olo, Butan-1-olo —Butan-2-olo 
Acetato d'etile ( Acetaldeide (>= 23,7 ug /g 
/17,9 mg/l /2,2 g/hla.a.), Acetale (>= 9,1 ug/g 
/6,9 mg/l /0,9 g/hla.a.), Propan-1-olo (>= 14,7 
ug/g /11,2 mg/l /1,4 g/hla.a.), 2-metilpropan-1- 
olo (>= 9,0 ug/g /6,8 mg/l /0,9 g/hla.a.), 2- 
metilbutan-1-olo (>= 6,0 ?g/g /4,6 mg/l /0,6 
g/hla.a.), 3-metilbutan-1-olo (>= 30,0 ug/g 
/22,7 mg/l /2,8 g/hla.a.), Butan-1-olo (>= 7,3 
ug/g /5,6 mg/l /0,7 g/hla.a.), Butan-2-olo (>= 
11,5 ug/g /8,7 mg/1/1,1 g/hla.a.), Acetato d'etile 
(>= 20,0 ug/g /15,2 mg/1 /1,9 g/hla.a.) ) 


Titolo alcolometrico volumico effettivo (20+86|Reg. CE 2870/2000 allegato p.to I 
App. I + allegato p.to I App. II 


% vol) 


Acidità totale (3+12 g/l) OIV MA-AS313-01 R2009 
Ceneri (> 0,1 g/1) OIV MA-AS2-04- R2009 
Estratto secco (>10g/1) OIV MA-A52-03B R2012 


Massa volumica a 20°C (bilancia idrostatica) OIV MA-AS2-01A R2012 p.to 6 
(960+1200 Kg/m3) 

Massa volumica a 20°C  (densimetriaOIV MA-AS2-01A R2012 p.to 5 
elettronica) (960+1200 kg/m3) 

Titolo alcolometrico volumico (bilancia|,OIV MA-AS312-01A R2009 p.to 4C 
idrostatica) (4+18% volume) 

Titolo alcolometrico volumico (densimetria|,OIV MA-AS312-01A R2009 p.to 4B 
elettronica) (4+18% volume) 


pH (2 + 5 upH) OIV MA-AS313-15 R2011 


Litio, Litio cloruro (0,2+40 mg/l / 0,12+24/D.M. 12 Marzo 1986 SO GU n. 161 
g/1001) 14/07/1986 SG allegato XXX 
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MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO 


DECRETO 26 marzo 2014. 


Liquidazione coatta amministrativa della «Copel Coopera- 
tiva Peligna società cooperativa per il commercio», in Pratola 
Peligna e nomina del commissario liquidatore. 


IL MINISTRO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 dicem- 
bre 2013, n. 158, recante il regolamento di organizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 


Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella 
legge 7 agosto 2012, n. 135; 


Vista l’istanza del 15 luglio 2013, e pervenuta a questa 
Autorità di Vigilanza in data 26 luglio 2013, con la quale la 
Lega Nazionale delle Cooperative e Mutue ha chiesto che la 
società «Copel Cooperativa Peligna Società Cooperativa per 
il Commercio» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 


Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza conclusa in data 5 dicembre 2012 e del suc- 
cessivo accertamento ispettivo a seguito di diffida nei con- 
fronti della cooperativa a regolarizzare la propria posizione, 
concluso in data 14 giugno 2013, dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 


Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior- 
nata, effettuata d’ufficio presso il competente Registro delle 
Imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale 
ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 


Considerato che in data 17 settembre 2013 è stato comu- 
nicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241/1990, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta amministra- 
tiva al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio; 


Visto che il legale rappresentante della suddetta società, 
in sede della sopra citata revisione ha formalizzato la pro- 
pria rinuncia alle controdeduzioni da produrre e che nulla 
osta all’adozione del provvedimento di liquidazione coatta 
amministrativa; 


Vista la proposta con la quale la Direzione Generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, propone 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co- 
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 


Visto l’art. 2545-terdecies del codice civile e ritenuto di 
dover disporre la liquidazione coatta amministrativa della 
suddetta società; 


Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 


Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione nazionale 
di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 
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Decreta: 


Art. 1. 


La società cooperativa «Copel Cooperativa Peligna So- 
cietà Cooperativa per il Commercio» con sede in Pratola Pe- 
ligna (AQ) (codice fiscale 00118930668) è posta in liquida- 
zione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545-terdecies 
del codice civile. 

Considerati gli specifici requisiti professionali, come ri- 
sultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario li- 
quidatore il dott. Gianfranco Bucci, nato a Castel di Sangro 
(AQ) 1°8 marzo 1968, e domiciliato in Francavilla al Mare 
(CH), via Canto Novo n. 9. 


Art. 2. 


Con successivo provvedimento sarà definito il trattamen- 
to economico del Commissario liquidatore ai sensi della le- 
gislazione vigente. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana. 

Il presente provvedimento potrà essere impugnato din- 
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al Pre- 
sidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 


Roma, 26 marzo 2014 


Il Ministro: GUIDI 


14A03443 


DECRETO 26 marzo 2014. 


Liquidazione coatta amministrativa della «Lat. ed impian- 
ti - società cooperativa», in Latiano e nomina del commissario 
liquidatore. 


IL MINISTRO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 dicem- 
bre 2013, n. 158, recante il regolamento di organizzazione 
del Ministero dello Sviluppo Economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella 
legge 7 agosto 2012, n. 135; 


Viste le risultanze della mancata revisione ministeriale 
dell’8 maggio 2012 contenente la proposta di sostituzione 
del liquidatore per la società “LAT. ED. IMPIANTI SOCIE- 
TA° COOPERATIVA”; 


Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autorità di 
Vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per l’adozione 
del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ex 
art. 2545-terdecies c.c.; 

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior- 
nata, effettuata d’ufficio presso il competente Registro delle 
Imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale 
ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 
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Considerato che in data 7 maggio 2013 é stato comuni- 
cato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio del 
procedimento di liquidazione coatta amministrativa al legale 
rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla Camera 
di Commercio competenti per territorio, nonché all’ Associa- 
zione nazionale di rappresentanza; 


Visto che il termine per proporre osservazioni e contro- 
deduzioni é scaduto senza che all’ Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 


Vista la proposta con la quale la Direzione Generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co- 
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 


Visto l’art. 2545-terdecies c.c. e ritenuto di dover disporre 
la liquidazione coatta amministrativa della suddetta società; 


Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 


Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’ Associazione naziona- 
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 


Decreta: 


Art. 1. 


La società cooperativa “LAT. ED. IMPIANTI SOCIETA’ 
COOPERATIVA”, con sede in Latiano (BR) (codice fiscale 
01886390747) è posta in liquidazione coatta amministrativa, 
ai sensi dell’art. 2545-terdecies c.c. 


Considerati gli specifici requisiti professionali, come ri- 
sultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario liqui- 
datore il dott. Alessandro Cacciapuoti nato a Bari 1°8 ottobre 
1979, ivi domiciliato in via Egnatia, n. 15. 


Art. 2. 


Con successivo provvedimento sarà definito il trattamen- 
to economico del commissario liquidatore ai sensi della le- 
gislazione vigente. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana. 


Il presente provvedimento potrà essere impugnato din- 
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al Pre- 
sidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 


legge. 
Roma, 26 marzo 2014 


Il Ministro: GUIDI 
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DECRETO 26 marzo 2014. 


Liquidazione coatta amministrativa della «Delta - Scrl in 
liquidazione», in Modugno e nomina del commissario liquida- 
tore. 


IL MINISTRO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 dicem- 
bre 2013, n. 158, recante il regolamento di organizzazione 
del Ministero dello Sviluppo Economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 


Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella 
legge 7 agosto 2012, n. 135; 


Vista l’istanza del 5 dicembre 2013, e pervenuta a questa 
Autorità di Vigilanza in data 18 dicembre 2013, con la quale 
la Confederazione Cooperative Italiane ha chiesto che la so- 
cietà “DELTA - SCRL IN LIQUIDAZIONE” sia ammessa 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 


Viste le risultanze della revisione dell’ Associazione na- 
zionale di rappresentanza conclusa in data 31 ottobre 2013 
dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta so- 
cietà cooperativa; 


Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior- 
nata, effettuata d’ufficio presso il competente Registro delle 
Imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale 
ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 


Considerato che in data 28 marzo 2013 é stato comuni- 
cato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio del 
procedimento di liquidazione coatta amministrativa al legale 
rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla Camera 
di Commercio competenti per territorio, nonché all’ Associa- 
zione nazionale di rappresentanza; 


Visto che il termine per proporre osservazioni e contro- 
deduzioni é scaduto senza che all’ Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 


Vista la proposta con la quale la Direzione Generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co- 
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 


Visto l’art. 2545-terdecies c.c. e ritenuto di dover disporre 
la liquidazione coatta amministrativa della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 


Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’ Associazione naziona- 
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 


Decreta: 


Art. 1. 


La società cooperativa “DELTA - SCRL IN LIQUIDA- 
ZIONE”, con sede in MODUGNO (BA) (codice fiscale 
04216840720), è posta in liquidazione coatta amministrati- 
va, ai sensi dell’art. 2545-terdecies c.c. 


dd 
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Considerati gli specifici requisiti professionali, come ri- 
sultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario liqui- 
datore l’avv. Daniela Teresa Santamato, nata a Bari il 3 ago- 
sto 1981 ed ivi domiciliata in Via Benedetto Cairoli, n. 105. 


Art. 2. 


Con successivo provvedimento sarà definito il trattamen- 
to economico del commissario liquidatore ai sensi della le- 
gislazione vigente. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana. 


Il presente provvedimento potrà essere impugnato din- 
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al Pre- 
sidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 


legge. 
Roma, 26 marzo 2014 


Il Ministro: GUIDI 


14A03445 


DECRETO 31 marzo 2014. 


Scioglimento della «Cooperativa edilizia Casa 86? - società 
cooperativa», in Trescore Balneario e nomina del commissario 
liquidatore. 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO 
E LE GESTIONI COMMISSARIALI 


Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 


Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile; 


Visto l’art. 1 legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio de- 
creto 16 marzo 1942, n. 267; 


Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi- 
co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545-septiesdecies del codice civile; 


Visto il D.P.C.M. 5 dicembre 2013, n.158, recante il re- 
golamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo 
economico, per le competenze in materia di vigilanza sugli 
enti cooperativi; 


Viste le risultanze della relazione di mancata revisione 
del 10 dicembre 2012 effettuate dal revisore incaricato dalla 
Confederazione Cooperative Italiane alla società cooperativa 
sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono richiamate; 


Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio pres- 
so il Registro delle Imprese, che hanno confermato il manca- 
to deposito dei bilanci per più di due anni consecutivi; 


Considerato che la cooperativa, a seguito della comunica- 
zione ai sensi degli articoli 7 e 8, legge n. 241/1990 effettuata 
in data 13 settembre 2013, prot. n. 148665, non ha prodotto 
alcuna documentazione attestante l’avvenuta regolarizzazio- 
ne delle difformità; 
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Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545-septiesdecies del codice civile; 

Visto il parere espresso dalla Commissione Centrale per 
le Cooperative in data 28 settembre 2011 in merito all’ado- 
zione dei provvedimenti di scioglimento per atto d’autorità 
con nomina di commissario liquidatore nei casi di mancato 
deposito del bilancio per almeno due esercizi consecutivi; 

Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545-sep- 
tiesdecies del codice civile, con contestuale nomina del com- 
missario liquidatore; 


Decreta: 


Art. 1. 


La società cooperativa «Cooperativa Edilizia “Casa 86° 
Società Cooperativa” con sede in Trescore Balneario (BG), 
costituita in data 10 marzo 1986 codice fiscale 01678480169, 
è sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545-septiesde- 
cies del codice civile. 


Art. 2. 


Considerati gli specifici requisiti professionali, così come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario liqui- 
datore il dott. Renzo Mario Rosotti, nato a Monza il 17 aprile 
1957, codice fiscale RSTRZM57D17F704M domiciliato in 
Vedano al Lambro (MB), Via Cesare Battisti n. 2. 


Art. 3. 


Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen- 
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbraio 
2001. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana. 

Avverso il presente provvedimento è possibile proporre 
ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo Regio- 
nale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica nei 
termini e presupposti di legge. 


Roma, 31 marzo 2014 


Il direttore generale: MoLETI 


14A03442 


DECRETO 1° aprile 2014. 


Sostituzione del commissario liquidatore della «Ibiscus - 
società cooperativa a responsabilità limitata», in S. Giorgio a 
Cremano. 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO 
E LE GESTIONI COMMISSARIALI 


Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 


Visto l’ art. 2545 septiesdecies c.c.; 
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Visto l’ art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267; 


Visto il D.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 158, recante il re- 
golamento di organizzazione del Ministero dello Sviluppo 
Economico, per le competenze in materia di vigilanza sugli 
enti cooperativi; 


Visto il Decreto Ministeriale 14 giugno 2005 con il qua- 
le la società cooperativa “Ibiscus Cooperativa Edilizia a 
Responsabilità Limitata” con sede in S. Giorgio a Crema- 
no (NA) è stata sciolta ai sensi dell’art. 2545 septiesdecies 
c.c. e l’avv. Vittorio Ricci ne è stato nominato commissario 
liquidatore; 


Visto il Decreto Dirigenziale 5 febbraio 2014 con il quale 
l’avv. Stefania Girfatti è stata nominata commissario liqui- 
datore in sostituzione dell’avv. Vittorio Ricci, rinunciatario; 


Vista la nota del 12 febbraio 2014 con la quale l’avv. Ste- 
fania Girfatti dichiara di non accettare l’incarico di commis- 
sario liquidatore; 


Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostituzione 
nell’incarico di commissario liquidatore; 


Decreta: 


Art. 1. 


Il dr. Aniello Nocera nato ad Angri (SA) il 13 marzo 1957, 
codice fiscale NCRNLL57C13A294K, domiciliato in Angri 
(SA), Via Maddalena Caputo n. 13, è nominato commissario 
liquidatore della società cooperativa “Ibiscus — Società Co- 
operativa a Responsabilità Limitata” con sede in S. Giorgio 
a Cremano (NA), codice fiscale 01447970631, già sciolta 
ai sensi dell’art. 2545-septiesdecies c.c. con precedente De- 
creto Ministeriale 14 giugno 2005, in sostituzione dell’avv. 
Stefania Girfatti, rinunciatario. 


Art. 2. 


Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen- 
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbraio 
2001. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana. 


Avverso il presente provvedimento è possibile proporre 
ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo Regio- 
nale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica nei 
termini e presupposti di legge. 


Roma, 1° aprile 2014 


Il direttore generale: MOLETI 


14A03446 
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DECRETO 15 aprile 2014. 


Nomina del commissario straordinario della SpA Officine 
Ferroviarie Veronesi, in amministrazione straordinaria. 


IL MINISTRO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


Visto il decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, recante 
«Nuova Disciplina dell’amministrazione straordinaria delle 
grandi imprese in stato d’insolvenza»; 

Visto il decreto del Tribunale di Verona in data 8 novem- 
bre 2013, con il quale ai sensi e per gli effetti dell’art. 30 del 
decreto legislativo sopra citato è dichiarata l’apertura della 
procedura di amministrazione straordinaria per la società 
Officine Ferroviarie Veronesi S.p.A.; 

Ritenuto di dover procedere alla nomina del commissario 
straordinario nella Procedura sopra citata; 


Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico in 
data 10 aprile 2013, dal titolo «Regolamento recante deter- 
minazione dei requisiti di professionalità ed onorabilità dei 
commissari giudiziali e straordinari delle procedura di am- 
ministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi, ai 
sensi dell’art. 39, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 
1999, n. 270»; 


Ritenuto di procedere alla nomina di un commissario stra- 
ordinario e di nominare il dott. Giovanni Bertoni, già com- 
missario giudiziale della medesima società; 


Considerato che il dott. Giovanni Bertoni risponde ai re- 
quisiti di cui al citato decreto ministeriale in data 10 aprile 
2013; 


Visti gli articoli 38, comma 3, e 105, commi 2 e 4, del ci- 
tato decreto legislativo n. 270/1999, in materia di pubblicità 
dei provvedimenti ministeriali di nomina dei commissari, 


Decreta: 


Articolo unico 


Nella procedura di amministrazione straordinaria della 
società Officine Ferroviarie Veronesi S.p.A., con sede legale 
in Verona - Lungadige A. Galtarossa n. 21 - C.F. e partita 
IVA n. 02819940236, iscritta al registro delle imprese di Ve- 
rona al REA n. VR-185985, è nominato commissario straor- 
dinario il dott. Giovanni Bertoni, nato a Finale Emilia (MO) 
il 13 gennaio 1938. 


Il presente decreto è comunicato: 
al Tribunale di Verona; 


alla Camera di Commercio di Verona ai fini dell’iscri- 
zione nel Registro delle imprese; 


alla Regione Veneto; 
al Comune di Verona. 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica. 


Roma, 15 aprile 2014 


Il Ministro: GUIDI 


14A03572 
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ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 


CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 


Annuncio di una proposta di legge di iniziativa popolare 


Ai sensi degli articoli 7 e 48 della legge 25 maggio 1970, n. 352, si 
annuncia che la cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in data 
7 maggio 2014, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da sedici cittadini italiani, muniti di certificati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere ai sensi dell’art. 71 
della Costituzione e art. 48 in relazione all’art. 7 della legge 25.5.1970, 
n. 352 una proposta di legge di iniziativa popolare dal titolo: 


“Regole d’accesso alla quiescenza del personale mobile, di com- 
posizione/formazione dei treni, dei servizi metropolitani e autofiloferro- 
tranviari. Modifiche all’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici), convertito in legge, con modificazioni, dall’artico- 
lo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214.” 


Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso FAST-CONFSAL 
— Via Prenestina n. 170 — 00176 ROMA - rec. tel. 06.89535974/75 - fax. 
06.89535976 - e-mail: sg@sindacatofast.it 


14A03636 


MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 


Aggiornamento dell’autorizzazione integrata ambientale 
DEC - MIN - 0000127 del 24 aprile 2014 per l’esercizio 
della centrale termoelettrica della società A2A S.p.A. sita 
nel Comune di Monfalcone. 


Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del- 
la tutela del territorio e del mare DEC - MIN - 0000127 del 24 aprile 
2014, si è provveduto all’aggiornamento dell’autorizzazione integrata 
ambientale rilasciata alla società A2A S.p.A. - identificata dal codice 
fiscale 11957540153, con sede legale in Via Lamarmora n. 230 - 25124 
Brescia, per l’esercizio della centrale termoelettrica ubicata nel Comune 
di Monfalcone (GO) ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 
e successive modificazioni e integrazioni. 


Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione Generale per le Valutazioni Am- 
bientali del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, Via C. Colombo, 44 - Roma, e attraverso il sito web del Ministero, 
agli indirizzi www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it 


14A03588 


MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO 


Revoca dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività fiducia- 
ria e di organizzazione e revisione contabile di aziende, 
rilasciata alla società «Fiduciaria Thesaurus S.r.l.», in Ri- 
mini. 


Con D.D. 8 aprile 2014, emanato dal Ministero dello sviluppo eco- 
nomico, è stata revocata l’autorizzazione all’esercizio dell’attività fidu- 
ciaria e di organizzazione e revisione contabile di aziende, rilasciata con 
decreto 30 settembre 2011, modificato con decreto 17 gennaio 2013, 
alla società «Fiduciaria Thesaurus S.r.l.» con sede legale in Rimini - 
Iscrizione registro delle imprese e c.f. 03933350401. 


14A03571 


Comunicato relativo al decreto 28 aprile 2014 concernente 
proroga del termine finale di presentazione delle doman- 
de per l’accesso alle agevolazioni in favore delle micro e 
piccole imprese localizzate nelle Zone franche urbane del- 
la regione Campania e Calabria di cui ai decreti 13 gen- 
naio 2014. 


Con decreto direttoriale 28 aprile 2014 il termine finale di presen- 
tazione delle domande per l’accesso alle agevolazioni di cui all’art. 37 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, previsto dai decreti direttoriali 
13 gennaio 2014 è stato prorogato alle ore 12:00 del 30 aprile 2014. 

Ai sensi dell’art. 32 della legge n. 69/2009, il testo integrale del 
decreto è consultabile nel sito internet del Ministero dello sviluppo eco- 
nomico all’indirizzo www.mise.gov.it. 


14A03573 


Comunicato relativo al decreto 17 aprile 2014 concernen- 
te elenco delle imprese ammesse alle agevolazioni in fa- 
vore delle piccole e micro imprese localizzate nella Zona 
Franca Urbana dei Comuni della Provincia di Carbonia- 
Iglesias. 


Con decreto direttoriale 17 aprile 2014 è stato approvato l’elen- 
co delle imprese ammesse alle agevolazioni in favore delle piccole e 
micro imprese localizzate nella Zona Franca Urbana dei Comuni della 
Provincia di Carbonia-Iglesias, di cui al decreto interministeriale del 
10 aprile 2013. 

Ai sensi dell’art. 32 della legge n. 69/2009, il testo integrale del 
decreto è consultabile nel sito internet del Ministero dello sviluppo eco- 
nomico all’indirizzo www.mise.gov.it. 


14A03574 


Termini, modalità e procedure per la concessione ed eroga- 
zione delle agevolazioni in favore di programmi di inve- 
stimento finalizzati al rilancio industriale delle aree di cri- 
si della Campania e alla riqualificazione del suo sistema 
produttivo. 


Con circolare del Direttore generale per gli incentivi alle imprese 
18 aprile 2014, n. 14653, adottata ai sensi degli articoli 6, comma 2, e 
8, comma 2, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 13 feb- 
braio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 82 dell’8 aprile 2014, sono fornite specifiche indicazioni inerenti alla 
tipologia delle spese ammissibili e ai limiti di ammissibilità delle stes- 
se, nonché alle modalità e ai termini di presentazione delle domande di 
agevolazione. 

Ai sensi dell’art. 32 della legge n. 69/2009, il testo integrale della 


circolare è consultabile nel sito internet del Ministero dello sviluppo 
economico all’indirizzo www.mise.gov.it. 


14A03575 


Comunicato relativo al decreto 24 aprile 2014 concernente 
approvazione delle condizioni di ammissibilità e dispo- 
sizioni di carattere generale per la concessione della ga- 
ranzia del Fondo su portafogli di finanziamenti erogati a 
piccole e medie imprese. 


Con decreto del Ministro dello sviluppo economico 24 aprile 2014 
sono state approvate le integrazioni alle condizioni di ammissibilità e 
le disposizioni di carattere generale per l’amministrazione del Fondo di 
garanzia per le piccole e medie imprese, di cui all’art. 2, comma 100, 
lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, relative alla concessio- 
ne della garanzia su portafogli di finanziamenti. 


Le disposizioni del decreto si applicano a decorrere dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


1A 
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Ai sensi dell’art. 32 della legge n. 69/2009, il testo integrale del 
decreto è consultabile nel sito internet del Ministero dello sviluppo eco- 
nomico all’indirizzo www.mise.gov.it. 


14A03576 


Comunicato relativo al decreto 26 febbraio 2014 concernen- 
te incremento della dotazione finanziaria per la concessio- 
ne di agevolazioni in favore di programmi di investimento 
finalizzati al perseguimento di specifici obiettivi di inno- 
vazione, miglioramento competitivo e tutela ambientale 
nelle regioni Calabria, Campania, Puglia e Sicilia, di cui 
al decreto 29 luglio 2013. 


Con decreto ministeriale 26 febbraio 2014, registrato alla Corte dei 
conti il 9 aprile 2014, Ufficio di controllo Atti MISE-MIPAAF, foglio 
n. 1343, la dotazione finanziaria per la concessione delle agevolazioni 
di cui al decreto 29 luglio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana n. 236 dell’8 ottobre 2013, finalizzate al sostegno 
della competitività dei sistemi produttivi e dello sviluppo tecnologico 
nelle aree delle regioni dell’Obiettivo Convergenza (Calabria, Campa- 
nia, Puglia e Sicilia), è stata incrementata di euro 100.000.000,00. 


Ai sensi dell’art. 32 della legge n. 69/2009, il testo integrale del 
decreto è consultabile nel sito internet del Ministero dello sviluppo eco- 
nomico all’indirizzo www.mise.gov.it. 


14A03577 


Abilitazione all’esecuzione delle verifiche periodiche decen- 
nali sui serbatoi interrati per il GPL, secondo il decreto 
17 gennaio 2005 del Ministero delle attività produttive. 


Con decreto del direttore della direzione generale per il mercato, 
la concorrenza, il Consumatore, la Vigilanza e la Normativa Tecnica del 
Ministero dello sviluppo economico, del Direttore della Direzione gene- 
rale delle Relazioni Industriali e dei Rapporti di lavoro del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e del Direttore della Direzione generale 
della Prevenzione del Ministero della salute del 24 aprile 2014; 


Visto il decreto 1° dicembre 2004, n. 329 - Regolamento recante 
norme per la messa in servizio ed utilizzazione delle attrezzature a pres- 
sione e degli insiemi di cui all’art. 19 del decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 93, pubblicato nel supplemento ordinario n. 10/L alla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana n. 22 del 28 gennaio 2005; 


Visto il decreto 17 gennaio 2005 - Procedura operativa per la veri- 
fica decennale dei serbatoi interrati per Gpl con tecnica basata sul meto- 
do delle emissioni acustiche, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 30 del 7 febbraio 2005; 


Visto il decreto del Ministro delle attività produttive, del Ministro 
della salute e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 23 set- 
tembre 2004 recante norme per la verifica decennale dei serbatoi di GPL 
di capacità non superiore ai 13 m? secondo la norma UNI EN 12818, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 243 del 
15 ottobre 2004; 


Visto il precedente decreto interministeriale del 25 novembre 2011 
di abilitazione all’esercizio delle verifiche periodiche decennali sui ser- 
batoi interrati Gpl della società Italsocotec S.p.A., pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 295 del 20 dicembre 2011; 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Serie generale - n. 105 


Esaminata l’istanza di rinnovo dell’abilitazione presentata dal- 
la Società Italsocotec S.p.A. con sede legale in piazza Stia, 8 - 00138 
Roma, acquisita agli atti in data 11 novembre 2013, prot. di arrivo 
n. 0184072, come modificata con nota del 3 marzo 2014, prot. di arrivo 
n. 0036365 nonché la connessa documentazione allegata; 


la Società Italsocotec S.p.A., con sede legale in piazza Stia, 8 - 
00138 Roma, è abilitata all’esecuzione delle verifiche periodiche de- 
cennali dei serbatoi interrati per il GPL con tecnica basata sul metodo 
delle emissioni acustiche, secondo il decreto del Ministero delle attività 
produttive del 17 gennaio 2005. 


L’abilitazione ha la durata di due anni dalla data di notifica del 
presente decreto al soggetto che ne è destinatario 


14A03587 


SEGRETARIATO GENERALE 
DELLA PRESIDENZA DELLA REPUBBLICA 


Annotazione su decreto di conferimento di onorificenze 
dell’Ordine «Al merito della Repubblica italiana». 


Su disposizione del Cancelliere dell’Ordine, ai sensi dell’art. 11 
del d.P.R. 13 maggio 1952, n. 458, si comunica che - sui decreti di con- 
ferimento delle onorificenze dell’Ordine “Al merito della Repubblica 
italiana” concesse all’ex Gen. Gianadelio Maletti - si è provveduto 
all’annotazione della sentenza della Corte di Assise di Appello di Roma 
che con sentenza emessa in data 27 marzo 1996 - divenuta irrevocabile 
dal 20 novembre 1996, nel confermare la sentenza della Corte di Assise 
di Roma del 16 aprile 1994, ha condannato il predetto a 14 anni di re- 
clusione, di cui 5 condonati, ed alla interdizione perpetua dai pubblici 
uffici, che comporta, ope legis, la perdita delle onorificenze, in quanto 
ritenuto colpevole dei reati di “sottrazione e rilevazione di segreti di 
Stato”. 


AI citato ufficiale, per effetto della condanna, è stata comminata, 
altresì, la perdita dello stato di militare con conseguente cancellazione 
dai ruoli militari. 


L’ex Gen. Maletti era stato insignito delle onorificenze di Cavalie- 
re, Ufficiale e Commendatore, conferite con decreti del Presidente della 
Repubblica, rispettivamente in data 23 febbraio 1965, 27 dicembre 1968 
e 2 giugno 1975. 


Le comunicazioni dei conferimenti onorifici dell’ex Gen. Maletti 
sono state a suo tempo pubblicate nel Supplemento ordinario alla Gaz- 
zetta Ufficiale n. 233 del 16 settembre 1965, pag. 19, quarta colonna, 
rigo n. 26, (elenco Cavalieri Nazionali del Ministero della Difesa), nel 
Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 158 del 25 giugno 
1969, pag. 17, terza colonna, rigo n. 75, (elenco Ufficiali Nazionali del 
Ministero della Difesa), nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Uffi- 
ciale n. 4 del 7 gennaio 1976, pag. 26, prima colonna, rigo n. 27, (elenco 
Commendatori Nazionali del Ministero della Difesa). 
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